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Editoriale 


La proposta di riforma dello Politi¬ 
ca Agricola Comune (PAC) oltre il 
2020 è stato impostato con Tintento 
di affrontare in maniera più efficace 
le sfide attuali e future, relative alla 
salute economica del settore agrico¬ 
lo, alla cura delTambiente, ai cam¬ 
biamenti climatici e al rafforzamento 
del tessuto economico e sociale nel¬ 
le aree rurali. 

Per far sì che la PAC possa offrire risposte adeguate a queste 
sfide deve essere modernizzata e semplificata, anche in vista 
delle nuove possibilità di azione nei settori del commercio, 
della bioeconomia, delle energie rinnovabili, deireconomio 
circolare e delPeconomia digitale. 

La futura PAC si basa quindi su nove obiettivi: garantire un 
reddito equo agli agricoltori, aumentare la competitività, rie¬ 
quilibrare la distribuzione del potere nella filiera alimentare, 
contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici, pro¬ 
muovere lo sviluppo sostenibile e tutelare Tombiente, salva¬ 
guardare il paesaggio e la biodiversità, sostenere il ricambio 
generazionale, sviluppare aree rurali dinamiche, rispondere 
alle esigenze dei consumatori in materia di alimentazione 
e salute. A questi si aggiunge Pobiettivo trasversale della 
promozione delle conoscenze, delTinnovazione e della digi¬ 
talizzazione nel settore agricolo e nelle aree rurali. 

La proposta presenta forti elementi di novità, tra cui le princi¬ 
pali riguardano: 

un nuovo modello di attuazione, non più incentrato sulla con¬ 
formità a regole dettagliate ma che sposta Tattenzione delle 
politiche ai risultati da conseguire; 

un unico approccio strategico basato sulla valutazione dei 
bisogni, per cui i tre differenti processi amministrativi: i paga¬ 


menti diretti del primo pilastro, gli aiuti settoriali delle OCM 
e le misure dello sviluppo rurale - secondo pilastro, saranno 
integrati in un unico Piano strategico nazionale; 
una maggiore ambizione sul fronte delTambiente e dei cam¬ 
biamenti climatici, prevedendo uno condizionalità rafforzata 
e gli eco-schemi. 

Tuthoggi non è ancoro stato risolto il nodo del sistema di 
governonce proposto dalla Commissione per la gestione 
della nuova PAC e che impatto particolarmente sulle real¬ 
tà a programmazione regionalizzata dello sviluppo rurale 
come ritolia. Ed è così che le Regioni italiane, caratterizzate 
da agricolture molto diverse, stanno rivendicando il proprio 
ruolo con proposte emendative ai regolamenti, sostenendo 
che il nuovo modello di governonce non consente un reale 
adattamento delle scelte programmatiche alle specificità ter¬ 
ritoriali e settoriali e rischia piuttosto di appiattire gli interventi 
su livelli minimi comuni. 

Peraltro, stanti i gravi ritardi per Paccordo su quadro finan¬ 
ziario pluriennale e la definizione del pacchetto legislativo, 
la Commissione europea ha da poco presentato una propo¬ 
sta per la transizione al nuovo periodo di programmazione, 
prevedendo la possibilità di prolungare di una annualità gli 
attuali Programmi integrando le risorse finanziarie previste 
perii 2021. 

Ma già circolano notizie sull'esigenza di un proroga di al¬ 
meno due anni... 

Allora, se questo scenario presenta un tale livello di incertez¬ 
za, si puà tranquillamente affermare che il futuro della futura 
PAC è ancoro tutto da svelare! 

Stefano Zonnier 
Assessore alle risorse agroolinnentori, 
forestali e ittiche e olla montagna 
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Dal mese di novembre 2019 ho assunto il ruolo di Diretto¬ 
re Generale di ERSA e, in questo primo periodo, sto cono¬ 
scendo uno realtà importante e articolato che ho fortemente 
contribuito o divulgare Tinnovozione e lo conoscenza nel 
territorio rurale dello Regione. 

EOCSE (Organizzazione per lo cooperazione e lo sviluppo 
economico) definisce Tinnovozione come Tintroduzione di 
un prodotto, o processo, nuovo o significativamente migliora¬ 
to, comprendendo in tale definizione, oltre ai beni e servizi, 
anche nuovi metodi organizzativi e di commercializzazione. 
Ciò implica un ruolo fondamentale sia per lo ricerca che per 
lo divulgazione interessando iniziative scientifiche, tecnologi¬ 
che, organizzative, finanziarie e commerciali, legate sia olle 
imprese che al settore pubblico. 

Einnovozione ho svolto e svolge un ruolo importante nelTof- 
frontore le nuove sfide deirogricolturo e neirottivozione di 
nuove traiettorie di sviluppo. Peraltro, lo sviluppo delTogricol- 
turo regionale è sinora avvenuto principalmente attraverso un 
aumento dello produttività dei fattori impiegati nei processi 
produttivi, in connessione principalmente con un utilizzo in¬ 
tensivo delle innovazioni tecnologiche rese disponibili dolio 
ricerca. 

Alle sfide future che si prospettano al settore agricolo e agro¬ 
alimentare regionale (cambiamenti climatici, accordi sul 
commercio, globalizzazione, ecc.) si dovrà far fronte non 


solo attraverso lo produzione di nuove tecnologie, ma anche 
mediante lo possibilità di uno loro utilizzazione equilibrata 
do porte delle imprese agricole e dei territori rurali o secon¬ 
da dei diversi contesti economici, sociali e ambientali. 
Airogricolturo, infatti, oggi non si chiede più solo di produrre 
alimenti, ma di rendere fruibili anche altri beni e servizi di 
interesse collettivo e di contribuire al contrasto ai cambia¬ 
menti climatici. Entrano pertanto prepotentemente nel lavoro 
delle nostre aziende agricole tematiche quali lo conserva¬ 
zione delle risorse naturali, il mantenimento dello fertilità dei 
suoli, Tindividuozione di soluzioni capaci di contrastare Tob- 
bondono delle zone montane, il coinvolgimento diretto nelT 
affrontare le emergenze fitosonitorie e ambientali. 

ERSA, e le donne e gli uomini che vi prestano quotidiana¬ 
mente il proprio importante servizio, sono e saranno impe¬ 
gnati, in sintonia con gli indirizzi dello Giunta Regionale, 
o supportare le imprese mediante lo divulgazione delle 
conoscenze tecnico scientifiche derivate dolio ricerca sul 
fronte del miglioramento genetico, delle produzioni e delle 
tecniche produttive che assicurino redditività e sostenibilità 
ambientale, nonché nello costante ricerca di azioni volte o 
innovare i processi produttivi do applicare sul campo. 

Andrea Cornacchia 
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Oltre la siepe... il mondo 

Sono chiamate colture minori 
ma hanno le potenzialità 
per diventare grandi 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 


Intervista al dott. Alberto Manzo 
funzionario del Ministero delle 
politiche agricole alimentari 
e forestali coordinatore del Tavolo 
tecnico delle piante officinali 
e del Tavolo della frutta in guscio. 

Recentemente il legislatore ha messo mano ad 
una nuova legge, un vero e proprio Testo Unico 
che dal giugno 2018 disciplina la coltivazione, 
raccolta e prima trasformazione delle specie 
officinali abrogando la precedente normativa 
degli anni Trenta. Quali scenari si aprono a se¬ 
guito di questi nuovi assetti normativi? 

L'esigenza di una legge di regolamentazione del 
settore, in particolare per quanto riguarda la col¬ 
tivazione, era molto sentita tra gli operatori, che 
si trovavano a confrontarsi con una legge datata 
non più rispondente alle nuove esigenze di una 
moderna agricoltura; il Testo unico è noto come 
risposta alle richieste di aggiornamento del set¬ 
tore evidenziate dalle Associazioni di categoria 
già dal 201 1. 

Il Testo unico fa proprie le conclusioni del Tavolo 
di filiera delle piante officinali, istituito nel 201 3, 
e, tenendo conto delle normative europee, ade¬ 
guo lo disciplina vigente dando un nuovo assetto 
al settore, in modo do favorirne lo crescita e lo 
sviluppo e valorizzare le produzioni nazionali, 
garantendo al contempo uno maggiore traspa¬ 
renza e conoscenza al consumatore finale. 

La legge in questione fornisce una definizione in¬ 
novativo di piante officinali e chiarisce finalmente 
che lo coltivazione, lo raccolto e lo prima trasfor¬ 
mazione delle piante officinali sono considerate 
o tutti gli effetti attività agricole senza necessità 


di autorizzazione; in particolare vengono espli¬ 
citate tutte le operazioni di prima trasformazione 
che rientrano nelle attività dell'azienda agricola 
e che devono garantire la stabilizzazione e con¬ 
servazione del prodotto destinato alle fasi suc¬ 
cessive della filiera. Infatti è evidente la visione 
innovativa rispetto alla legislazione precedente, 
che lasciava la trasformazione in tote a figure 
estranee all'azienda stessa, al contrario poter 
operare una primo trasformazione significa ot¬ 
tenere un prodotto di maggiore valore aggiunto, 
maggiore conservabilità, maggiore offerta da 
parte del coltivatore alle aziende trasformatrici. 

Che potenzialità hanno le piante officinali nel 
nostro Paese? Consiglierebbe ad un imprendi¬ 
tore di valutare questo tipo di coltivazione e se 
sì tenendo presente cosa? 

Questo settore nel nostro Paese è caratterizzato 
da oltre 3 mila ettari coltivati, con una produ¬ 
zione di circa 3.Ó00 tonnellate che, in valore, 
è superiore ai 9 milioni di euro; nelle diverse e 
complesse fasi della filiera operano circa 1.000 
addetti e sono presenti oltre 2.000 marchi com¬ 
merciali che impiegano piante officinali nei loro 
prodotti. Sono comunque numeri sottostimati, in¬ 
fatti il settore delle piante officinali, sebbene sia 
ancora definito di "nicchia", presenta un trend 
in espansione ed un potenziale ancoro tutto da 
sfruttare. Nonostante i numeri in crescita, ancora 
oggi una gran parte del fabbisogno di materie 
prime e semilavorati dell'industria di trasforma¬ 
zione è soddisfatto dall'offerta estera (70 per 
cento delle erbe consumate); l'obiettivo della 
legge è, quindi, quello di superare la contrad¬ 
dizione di un Paese, l'Italia, che pur vantando 
lo più antica storia e tradizione in termini di 
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conoscenza ed utilizzo delle piante officinali, 
presenta lo minor superficie agricolo investita. Lo 
produzione nazionale del settore soddisfa solo 
uno piccola porte del fabbisogno mentre buono 
porte del prodotto proviene, come detto, do Pa¬ 
esi terzi in cui lo manodopera è a bosso costo e 
non sempre qualificato e che pertanto riescono a 
garantire un bosso prezzo, ma con uno qualità 
non sempre soddisfacente. Quindi le produzioni 
nazionali di piante officinali possono essere com¬ 
petitive unicamente per lo qualità, come ormai 
succede in molti altri settori agricoli, do ciò ne 
consegue che lo spazio per uno filiera innovativa 
do reddito per gli imprenditori non monco. Va 
tuttavia tenuto ben presente che bisogna creare 
uno filiera chiusa e corto dolio produzione olle 
aziende di trasformazione finale, possibilmente 
localizzate nelle vicinanze così do ridurre quanto 
possibile i tempi di conferimento dello materia 
primo. Infine va rimarcato che il prodotto finale 
può avere canali di sbocco che interessano am¬ 
biti tradizionali ed innovativi quali; farmaceutico, 
integratori alimentari, cosmetica, biocidi, colori 
naturali (piante tintorie) ecc. 

Dott. Manzo, lei ha coordinato il Tavolo tecnico 
della filiera corilicola, istituito presso il Mipaaf, 
che ha definito le linee di intervento del Piano 
di settore nazionale. Come vede le prospettive 
legate alla coltivazione delle nocciole nel nostro 
Paese e quali sono le azioni strategiche e le ri¬ 
cadute pratiche di questo piano? 

Il settore corilicolo sto vivendo un momento di 
profondo rilancio mondiale, così come tutto il 
comparto dello frutta secco (oltre olle nocciole: 
mandorle, onocordio, mocodamia, pecon, pi¬ 
stacchio, noce brasiliano, pinoli e castagne), 
e lo spinta verso questo trend positivo proviene 
principalmente dall'industria dolciario e dai re¬ 
centi sviluppi dello medicina salutistica che, di 
pori posso, ho favorito un crescente interesse dei 
produttori, i quali vedono nello coltura del noc¬ 
ciolo, e non solo, uno vero opportunità di red¬ 
dito. L'Italia è il secondo produttore mondiale di 
nocciole, dopo lo Turchia, ed è l'unico Paese a 
vantare 3 marchi europei di qualità: lo Nocciola 
IGP di Giffoni, lo Nocciola DGP Romano e lo 
Nocciola IGP del Piemonte. 

Lo nocciola è un prodotto di altissimo profilo nu¬ 
trizionale e insostituibile nello dieta mediterranea 
e pertanto sono stati ribaditi i benefici che deri¬ 
vano do un consumo giornaliero di questo frutto. 


In base ai doti ISTAT lo produzione italiano di 
nocciole nel 2018 è stato di 145.430 tonnella¬ 
te, + 10,8% rispetto al 2017 e +20% rispetto al 
20 ló. In base ai doti aggiornati del 2018 gli 
ettari in produzione sono più di 80 mila, che rap¬ 
presentano circo il 1 3% di quella mondiale, con 
prospettive di crescita importanti visto l'aumento 
dei consumi; ovviamente lo Turchia continua a 
dominare il mercato ma produzioni significative 
sono presenti in USA, Georgia, Azerboigon, 
Spagna, Cile e Gino. 

Il Ministero a partire dal 2010 ho istituito il Tavo¬ 
lo di filiera della frutta in guscio sezione nocciole 
(con D.M. del marzo 201 1 ancora in vigore ma 
ormai obsoleto e da aggiornare), dopo l'avve¬ 
nuta approvazione, nell'aprile 2010, del Piano 
di settore corilicolo 2010-2012 da parte della 
Conferenza Permanente tra lo Stato le Regioni e 
le Province Autonome, a cui ha fatto subito segui¬ 
to la redazione di un bando nazionale relativo a 
"Progetti di attività di ricerca, sviluppo e valoriz¬ 
zazione della qualità e dell'innovazione di pro¬ 
cesso, concernenti la filiera del settore corilicolo", 
con un investimento di circa 2,4 milioni di euro. 
Proprio uno di quei 13 progetti il "RI.S.VA. 
NGC.Q. 5 CGLGRI" attuato da UNAPRGA, 
prevedeva che il CIVI-ltalia proponesse l'imple- 
mentazione di un Sistema di Qualificazione/ 
Certificazione genetico-sanitaria nazionale su 
scala volontaria del materiale di propagazione 
vegetale del nocciolo. 

Il progetto permise di selezionare, attraverso le 
collezioni varietali esistenti presso alcune istituzio¬ 
ni scientifiche nazionali, piante capostipiti delle 
più importanti varietà che, dopo gli accertamenti 
sanitari e i test di corrispondenza varietale, furo¬ 
no conservati d'isolamento presso le screen hou¬ 
se del CRSFA "Basile Caramia" di Locorotondo. 
Nel corso degli anni è cresciuto il numero delle 
aziende vivaistiche partecipanti, che al 2019 
sono 22 vivai in 7 regioni, ma anche il nume¬ 
ro delle piante qualificate, che si attesta su circa 
2.700 milioni di piantine categoria C.A.C. e ben 
1 milione e 200.000 piantine micropropagate. 
Ciò grazie anche al progresso del vivaismo che 
ha portato ad affiancare ai tradizionali polloni 
radicati da coppaia, piante a radice nuda ed in 
vaso di diversa origine: da innesto, da talea e 
micropropagate in vitro; ma l'aspetto più impor¬ 
tante da sottolineare è l'origine nota dei materiali 
iniziali. 

In ultima analisi è opportuno far presente che tut¬ 
to ciò che è stato realizzato è dipeso dal lavoro 
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di coordinamento svolto dal Mipoof, dolio dispo¬ 
nibilità di fondi appropriati dei Pioni di settore 
negli anni 2010/201 1, momento di grave crisi 
commerciale del settore corilicolo, sia infine dal 
supporto degli esperti del Tavolo di filiera frutta 
in guscio che ho prodotto un Piano di settore 
corilicolo completo ed incisivo dal punto di visto 
tecnico. 

In realtà bisognerà vedere se le scelte fotte pro¬ 
durranno effettivamente i risultati sperati non solo 
per le aziende di trasformazione ma anche per 
gli agricoltori; infatti lo produzione oggi rimane 
concentrata in alcuni distretti produttivi tradizio¬ 
nali di Lazio, Campania e Piemonte ma in realtà 
entreranno in produzione i nuovi corileti messi 
Q dimora in oltre Regioni, ovvero Lombardia, 
Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia-Romagna, 
Toscano, Marche, Umbria, Molise e Basilicata, 
oltre od altri nuovi nelle Regioni vocote sopra 
menzionate. 

Quali scenari si possono aprire per gli impren¬ 
ditori che volessero investire sul nocciolo tenen¬ 
do conto del rapporto con l'agroindustria e del¬ 
la forte concorrenza estera, soprattutto turca? 

Gli scenari, come detto, sono aperti ma vanno 
governati adeguatamente poiché gli investimenti 
in questi ultimi anni sono stati veramente molti, 
trainati dall'attività di diverse aziende dolciarie 
italiane teso a sviluppare uno produzione corili- 
colo 100% "Mode in Itoly", attraverso lo creazio¬ 
ne di un sistema di sviluppo territoriale, condiviso 
con gli attori dello filiera, a sostegno degli im¬ 
prenditori agricoli italiani. 

Il primo progetto è "Progetto Nocciola Italia", 
promosso dolio Ferrerò Halzeinut Company lo 
divisione interna del Gruppo Ferrerò. 

L'obiettivo auspicato è quello di mettere a dimora 
20 mila ettari di nuovi impianti di nocciole (+30% 
circo dell'attuale superficie) entro il 2025. 

Il secondo progetto è "Noccioleti italiani", un 
piano Q lungo termine in favore delle nocciole 
creato dolio Loocker in parfership con il Gruppo 
Cattolico Assicurazioni e l'Università di Padova. 

Il terzo progetto è quello di Nestlè Italiano S.p.A. 
che intende sviluppare uno nuovo filiera commer¬ 
ciale per il Bacio Perugina che utilizzi solo noc¬ 
ciole dello varietà "Tondo Francescano", protetta 
presso il Community Plani Variety Office euro¬ 
peo, coltivate in Umbria e avvalendosi così di 
un prodotto che, a scopo promozionale, richiami 
l'immagine di Perugia e dell'Umbria. 

Tuttavia sarà necessario fare scelte varietali ade¬ 


guate e migliorare le tecniche di produzione per 
essere ancoro più competitivi, con attenzione a 
qualità, produttività e sostenibilità. 

In Italia si coltivano varietà tradizionali (Tondo 
Gentile delle Longhe, Tondo di Giffoni, Tondo 
Gentile Romano, Mortorello, Nocchione, Ric¬ 
cio di Tolonico, San Giovanni), oltre emergenti 
(Tondo Francescano® e Tondo Etrusco). Diverse 
cultivar italiane hanno caratteristiche che le ren¬ 
dono particolarmente adatte agli usi industriali 
ma non sono esenti do difetti e quindi sarebbe 
interessante sia valutare nuove cultivar ottenute 
dal miglioramento genetico più recente, sia pro¬ 
muovere programmi di miglioramento genetico 
italiani che possano garantire il futuro sviluppo 
dello corilicolturo. 

Inoltre lo moderna gestione del noccioleto preve¬ 
de l'uso di mezzi meccanici praticamente in tutte 
le fasi dello coltivazione, almeno dove possibile, 
e non solo per lo maggior efficienza di tali mezzi 
(basti pensare olla raccolto), ma anche per lo 
carenza di mono d'opera che si sto osservando 
in diverse aree di coltura. 

Pertanto appare importante creare impianti fin 
do subito progettati per lo gestione interamente 
meccanizzato poiché in prospettiva si potrà arri¬ 
vare Q forme di coltivazione basate sull'agricol¬ 
tura di precisione che consentano di ridurre ed 
ottimizzare l'uso delle risorse (acquo, fertilizzanti, 
diserbanti e pesticidi) diminuendo costi ed impat¬ 
to ambientale. 

La castanicoltura italiana ha attraversato mo¬ 
menti difficili ma ultimamente sembra al centro 
di un rinnovato interesse. Cosa ci può dire in 
proposito? 

Il 7° Convegno Nazionale sul castagno "Costa- 
neo 2019", svoltosi presso l'Istituto "Morie Cu¬ 
rie" di Pergine Volsugona (TN) dal 1 2 al 14 giu¬ 
gno, previsto ogni quattro anni dolio Società di 
Grtoflorofrutticoltura Italiano (SCI) e organizzato 
quest'anno do Fondazione Mach, ho sancito for¬ 
se un rinnovato interesse per il settore. Esperti do 
tutto Italia e anche dall'estero (Slovenia e Svizze¬ 
ra) hanno presentato relazioni molto interessan¬ 
ti, centrate soprattutto sulle prospettive anche a 
breve termine di questa coltura. Si può tranquil¬ 
lamente affermare, come emerso sia dalle rela¬ 
zioni che dai commenti degli addetti ai lavori 
presenti, che si trotto dell'"anno zero" o 2.0 per 
lo Castanicoltura Italiano ovvero é il momento 
di scegliere fra tradizione, innovazione e mer- 


7 


2019 NOTIZIARIO O 

ersao 


coto. Infatti si è usciti da poco dairemergenza 
produttiva per uno coltura che per secoli è stato 
allo base deireconomia di gran parte delle zone 
montane del nostro Paese, ma la crisi questa vol¬ 
ta non è solo colpa delle pessime annate dovute 
al cinipide; infatti il lungo periodo di depressione 
indotto dal susseguirsi di fitopotie ho determinato 
la perdita di resilienza del castagneto da frutto, 
che occorre quindi riaffermare attraverso prati¬ 
che agronomiche sostenibili. In generale sono 
necessarie iniziative di rilancio della castanicol¬ 
tura armonizzate a livello nazionale ma che de¬ 
vono poi essere declinate a livello regionale a 
seconda delle realtà e delle specifiche esigenze 
dei territori. 

Il castagno è tuttora una delle colture più diffuse 
nei territori collinari e montani d'Italia, sia come 
pianta da frutto che come ceduo forestale, ma 
la maggior parte degli impianti, soprattutto nel 
centro e sud Italia, è in stato di abbandono, do¬ 
vuto anche alla estrema frammentazione delle 
proprietà che i comuni non riescono ad affronta¬ 
re in maniera concreta per molteplici problemati¬ 
che, proprio in un momento in cui i consumi sono 
in ripresa. Quindi la parola "magica", e poco 
utilizzata operativamente, è "programmazione" 
che deve portare a realizzare un cambio di ten¬ 
denza ed un vero rinnovamento dinamico attra¬ 
verso politiche di valorizzazione dei prodotti e di 


innovazione dei sistemi produttivi. Questi sono 
stati alcuni degli obiettivi (ambiziosi?) al centro di 
"Castanea 2019" che devono fungere da guida 
da oggi e per le prossime decine di anni visto 
che si parla di una coltura forestale che, peraltro, 
smuoverebbe anche quell'economia montana 
che vi ruoto attorno. 

E necessario quindi reagire con uno ricetta mol¬ 
to chiaro ed evidente da una parte favorendo 
l'innovazione dei nuovi impianti super intensivi, 
ma dall'altra valorizzando il capitale storico, cul¬ 
turale e ambientale degli impianti tradizionali di 
collina e montagna. 

In estrema sintesi gli obiettivi strategici nella ca¬ 
stanicoltura da frutto, ripresi dal Piano di settore 
ormai aggiornato che il Ministero presenterà al 
più presto in Conferenza Stato-Regioni, riguarda¬ 
no la valorizzazione del prodotto sia nella qua¬ 
lità che nella quantità, cercando di fornire una 
efficiente organizzazione nella divulgazione dei 
risultati, prevedendo un opportuno sostegno agli 
operatori, che devono possedere le conoscenze 
ed i mezzi necessari a realizzare i nuovi impian¬ 
ti, recuperare o sostituire quelli abbandonati o 
non produttivi, migliorare le tecniche colturali e 
di gestione del castagneto, in un'ottica di frut¬ 
ticoltura moderna attenta alle problematiche fi- 
tosanitarie e ambientali, all'innovazione e alla 
multifunzionalità della specie. 


Breve profilo dell'intervistato 

Il dr. Alberto Manzo è laureato in Scienze Agrarie, presso l'Università degli Studi di Napoli, Portici e ho con¬ 
seguito lo specializzazione post-laureo in Biotecnologie Vegetali indirizzo Agrobiologico presso lo Scuola 
di Specializzazione dell'Università degli Studi di Pisa ove si è anche abilitato allo professione di agronomo. 
È Dottore di Ricerca in Biotecnologie agro ambientali, titolo conseguito presso l'Università di Perugia. 

Dal 1988 ho lavorato nei seguenti settori: biologico, fitosonitorio, certificazione materiale vegetale, fitofar¬ 
maci e biotecnologie vegetali ove ho ricoperto incarichi sia a livello nazionale, in qualità di componente di 
diverse Commissioni interministeriali, che comunitario presso Consiglio e Commissione europea in qualità di 
esperto o membro dello delegazione italiano nell'ambito dei Comitati Autorità Competenti. 

E stato designato come esperto presso lo Commissione UE nel Gruppo "COEX-NET" per lo scambio e il 
coordinamento di informazioni sullo coesistenza di colture transgeniche, convenzionali e biologiche. Inoltre 
membro dello delegazione italiano nel Comitato biologico (SCOF). 

Ho ricoperto l'incarico di Pro/ecf [eoc/er nell'ambito del Twinning Itolio-Molta {"Capacity building affhe Plont 
Health Department") e di esperto nell'ambito del Twinning [/ghf Itolio-Polonio relativo a "System of supervision 
over thè coexistence of genetically modified crops with conventional and argante farming". 

E stato membro del Comitato Esecutivo dell'Organizzazione Europea per lo Protezione delle Piante (OEPP) 
e ho partecipato con lo delegazione italiano oll'OCSE al "Gruppo di lavoro od hoc sullo Sicurezza Ali¬ 
mentare". 

Dal 200Ó al 2009 è stato dirigente dell'Ufficio "Agricoltura biologica" e dal 2009 al 2012 ho ricoperto 
l'incarico di dirigente dell'Ufficio "Agroenergie e filiere agricole e agroalimentari minori" del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali. Ho coordinato il Tavolo di settore dello "Frutta in guscio" nelle sezio¬ 
ni: "castagne", "nocciole" e "noci, pistacchi, carrube e mandorle" con conseguente stesura e approvazione, 
dei relativi Pioni di settore nell'ambito dello Gonferenzo Permanente tra lo Stato le Regioni e le Province 
Autonome, tra il novembre 2010 ed il novembre 201 2. 

Fino al 201 7 è stato coordinatore del Tavolo di filiera legno, nel cui ambito è previsto anche l'Gsservotorio 
Nazionale per il pioppo. Tuttora coordina il Tavolo tecnico del settore mais e del settore luppolo dei quali sto 
curando i relativi Pioni di settore. Infine è membro del Gruppo AG2 del progetto EUSALP dello Gommissione 
UE relativo olio macroregione alpino. 
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previsionale della diffusione della Diabrotica 
virgifera del mais: primi risultati 

Davide Bianco, Markus Daniele Castelluccio 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 

Marco Sguazzin, Federico Longobardi 

Primo Principio Società Cooperativa, Alghero (SS) 



Il Modello DAB per la simulazione 


Da diversi anni l’Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA, nell’ambito delle consuete prove sperimentali 

su mais, effettua i monitoraggi per rilevare il superamento delle soglie 

di presenza degli adulti di Diabrotica in campo, al fine di procedere con 

un eventuale trattamento o per intervenire nella stagione successiva Localizzazione 

con geodisinfestanti qualora si semini nuovamente il mais sullo stesso geografica dei rnonitoraggi 

eseguiti nel quadriennio 

appezzamento. 2016-2019. 
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Fig- 2: A partire dal 201 6 ERSA ha effettuato il moni- 

in campagna delle larve toroggio della Diobrotico virgifero in appezzQ- 

di Diabrotica. menti coltivati a mais in monosuccessione da 

almeno due anni situati in diverse aree del ter¬ 
ritorio regionale, al fine di raccogliere dati utili 
alla calibrazione e alla validazione di un mo¬ 
dello previsionale, oltre che per predisporre gli 


avvertimenti fitosanitari per gli agricoltori e per 
i tecnici del settore, relativi ai trattamenti e agli 
interventi agronomici da eseguire (vedi bollet¬ 
tini disponibili sul sito istituzionale delTERSA 
http://www.ersa.fvg.it/). Il modello viene re¬ 
alizzato nell'ambito del progetto AgriCS (Agri¬ 
coltura, Conoscenza, Sviluppo - Sottomisura 
1.2 PSR 2014-2020) che prevede lo sviluppo 
di una piattaforma ICT contenente diversi mo¬ 
delli previsionali da utilizzare come sistemi di 
supporto alle decisioni o livello aziendale, sia 
per quanto riguarda l'ambito fitosanitario sia 
per ciò che concerne la gestione colturale; tale 
piattaforma renderà inoltre possibile la simula¬ 
zione di scenari ogro-meteorologici territoriali. 
Nello specifico sono stati eseguiti 1.262 rile¬ 
vamenti in campo: 384 nel 20ló, 2ó7 nel 
2017, 222 nel 201 8 e 388 nel 2019, per un 
totale di 35.Ó98 insetti di Diabrotica rilevati. 
Nel presente articolo vengono mostrati i primi 
risultati ottenuti dall'applicazione del "modello 
DAB" nelle località oggetto di monitoraggio 
in Friuli Venezia Giulia nel quadriennio 20 ló- 
2019 (a cura dell'ERSA in collaborazione con 
la Società Cooperativa Primo Principio S.r.L). 
La presenza e la diffusione della Diabrotica vir- 
gifera non è uguale in tutto il territorio regionale 
ma è influenzata da diversi fattori, variabili da 
zona a zona, quali: la precessione colturale, le 
condizioni meteo-climatiche (piovosità e tempe¬ 
rature), la tipologia di suolo e le diverse varietà 
di mais utilizzate. Si è cercato, nel limite del 
possibile e grazie alla collaborazione da parte 
delle aziende individuate, di effettuare i moni¬ 
toraggi in modo da coprire tutte le zone della 
Regione, al fine di verificare se vi possa essere 


Fig. 3: 

Alcune larve 
di Diabrotica 
trovate nel terreno. 
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Fig.4: 

Trappola munita 
di feromone sessuale 
posizionata in campo 
(tipo SUPER TRACK 
ALA Serbios®). 


anche una correlazione tra la presenza più o 
meno elevata della Diabrotica e le caratteristi¬ 
che pedo-climatiche dei siti (Fig. 1 ). 

Di norma terreni sufficientemente umidi, aventi 
buone proprietà chimico-fisiche e biologiche 
ed un pFH da sub-alcalino a sub-acido, favo¬ 
riscono la sopravvivenza delle uova e delle 
larve. 

L'attività di monitoraggio inizia dalla prima set¬ 
timana di maggio con l'osservazione diretta 
in campagna mediante il campionamento del 
terreno per l'individuazione delle larve (Fig. 2 
e Fig. 3), successivamente prosegue con il con¬ 
trollo settimanale delle trappole munite di fero¬ 
mone sessuale (Fig. 4), per l'individuazione del 
primo volo, e/o delle trappole cromotropiche 
(Fig. 5) per il controllo dell'andamento dello 
sviluppo degli individui adulti. 

L'utilizzo di trappole a feromoni consente per¬ 
tanto l'individuazione precisa del primo volo 
degli insetti, essendo queste più sensibili rispet¬ 
to o quelle cromotropiche; quest'ultime invece 
permettono di rilevare lo presenza di individui 
di entrambi i sessi, o differenza di quelle o fe¬ 
romoni che attirano solamente i maschi. Inoltre 
le trappole cromotropiche sono utilizzate nello 
lotto integrato per individuare lo soglia oltre 
lo quale è necessario effettuare il trattamento 
(quando lo medio delle catture delle trappole è 


superiore o 50 individui per due settimane con¬ 
secutive), nel coso in cui sia stato pianificato di 
coltivare o mais lo stesso appezzamento anche 
l'anno successivo. 

Nel 2017 e nel 2018 al posto delle normali 
trappole o feromoni sono state utilizzate trappo¬ 
le cromotropiche dotate di feromone le quali, Fig. 5: 

combinando entrambi i fattori attrattivi, hanno Trappola cromotropica 

posizionata sullo pianto 

fornito catture più elevate (Tob. 1 ). (tipo Pherocon® AM). 
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Anno 

Località 

Classe tessiturale 
suolo 

Periodo semina 
(settimana) 

Tipologia 

trappola 

Periodo picco 
adulti (settimana) 


Torviscosa 

argilloso-limosa 

aprile 

cromotropica 

2^ luglio 


Palazzolo dello Stella 

franco-sabbiosa 

2^ aprile 

feromoni 

2^ luglio 


Castions di Strada 

franca 

2^ aprile 

feromoni 

2^ luglio 


Pradamano 

franca 

aprile 

feromoni 

2^ luglio 

2016 

Terrea no 

franca 

3^ aprile 

cromotropica 

4^ luglio 


Colloredo di Monte Albano 

franca 

1A-2A aprile 

feromoni 

3^ luglio 


San Vito al Tagliamento 

franca 

3^ aprile 

cromotropica 

2^ luglio 


Spilimbergo 

franco-limosa 

aprile 

feromoni 

3^ luglio 


San Canzian d’Isonzo 

franco-limosa 

1A-2A maggio 

feromoni 

2^ luglio 


Mortegliano 

franca 

aprile 

feromoni 

luglio 


Moruzzo 

franca 

3^ aprile 

cromotropica 

2^ luglio 

2017 

Basiliano 

franca 

3^ aprile 

feromoni 

4^ luglio 

Spilimbergo 

franco-limosa 

4^ marzo 

feromoni 

4^ giugno 


Fiume Veneto 

franco-limosa 

4^ aprile 

feromoni 

2^ luglio 


San Canzian d’Isonzo 

franco-limosa 

3^ maggio 

feromoni 

2^ luglio 


Pezzuole del Friuli 

franca 

3^ aprile 

feromoni 

3^ agosto 


Basiliano 

franca 

1A-2A maggio 

feromoni 

2^ luglio 

2018 

Gradisca d’Isonzo 

franca 

giugno 

cromotropica 

3^ luglio 

Spilimbergo 

franco-limosa 

2^ aprile 

feromoni 

luglio 


Fiume Veneto 

franco-limosa 

4^ aprile 

cromotropica 

luglio 


San Canzian d’Isonzo 

franco-limosa 

3^ aprile 

feromoni 

luglio 


Aviano 

franco-sabbiosa 

3^ aprile 

feromoni 

3^ luglio 


Fontanafredda 

franco-sabbiosa 

3^ aprile 

cromotropica 

3^ luglio 

2019 

Pezzuole del Friuli 

franco-argillosa 

4^ marzo 

cromotropica 

2^ luglio 

Basiliano 

franca 

4^ marzo 

cromotropica 

3^ luglio 


Maja no 

franca 

3^ aprile 

cromotropica 

4^ luglio 


San Canzian d’Isonzo 

franco-limosa 

3^ aprile 

cromotropica 

2^ luglio 




Tabella 1 

Il simbolo ++ indica un numero maggiore di quello indicato ma che non è stato possibile misurare. 
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Fig. ó: Localizzazione geografica dei monitoraggi, distinti per tessitura del suolo. 
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Andamento della Diabrotica 
virgifera nelle loealità oggetto 
di monitoraggio 

Le località oggetto di monitoraggio nel qua¬ 
driennio 2016-2019, distinte per tessitura del 
suolo, sono indicate in Figura ó, mentre nella 
Tabella 1 sono riportati, per ogni località moni¬ 
torata, la classe tessiturale del suolo, il periodo 
di semina, la tipologia di trappola, il periodo 
di picco degli insetti adulti, i valori delle catture 
ed il valore della distribuzione cumulata al mo¬ 
mento del picco. 

Durante il primo anno (2016), nella maggio¬ 
ranza delle località, il picco di volo degli adulti 
è stato riscontrato durante la seconda settimana 
di luglio e rilevata una presenza di adulti ben al 
di sopra della soglia di intervento (>50 adulti/ 
trappola) nelle località di Pradamano, Collore- 
do di Monte Albano e San Vito al Tagliamento, 
in appezzamenti in monosuccessione e su terre¬ 
ni a tessitura franca. In questa annata sia l'inver¬ 
no sia la primavera sono stati caratterizzati da 
temperature miti e ciò ha sicuramente favorito la 
presenza delle uova e la loro schiusura. 

Nel 2017, a differenza di quanto riscontrato 
nell'annata precedente, c'è stata una maggior 
variabilità nel picco del volo degli adulti: esso 
è stato misurato alla quarta settimana di giugno 
a Spilimbergo, alla prima settimana di luglio a 
Mortegliano, alla seconda settimana di luglio 
a Moruzzo, Fiume Veneto e a San Canzian 
d'Isonzo. Tali differenze potrebbero essere do¬ 
vute a fattori quali la diversa epoca di semina 
e le condizioni microclimatiche e pedologiche 
locali. Tuttavia, nella quasi totalità delle località 
monitorate, fatta eccezione per San Canzian 
d'Isonzo dove le catture non sono state elevate, 
la presenza degli adulti di Diabrotica al mo¬ 
mento del picco è risultata relativamente alta, 
con punte di poco sotto ai 200 nelle località 
di Basiliano e Spilimbergo e ben oltre ai 200 
a Moruzzo. 

Il 2018 è stato un anno in cui le condizioni 
climatiche per lo sviluppo della Diabrotica sono 
state ideali, prima l'inverno mite e piovoso ha 
favorito la sopravvivenza delle uova, successi¬ 
vamente la minor frequenza di eventi piovosi 
nel periodo tordo-primaverile ha portato allo 
sviluppo di un numero di larve più consistente. 
Durante i monitoraggi si è riscontrata nuovamen¬ 
te una variabilità nel picco degli insetti adulti e, 
a differenza del 201 7, c'è stata anche un'alta 


variabilità nel numero di catture, infatti al mo¬ 
mento del picco in tre località sono state par¬ 
ticolarmente elevate (Basiliano, Spilimbergo e 
Fiume Veneto) ed in una hanno mostrato valori 
molto più bassi (San Canzian d'Isonzo). Il valo¬ 
re basso riscontrato a Gradisca d'Isonzo è do¬ 
vuto alla semina tardiva del mais, in quanto le 
larve, non trovando le radici di cui nutrirsi, non 
possono svilupparsi; mentre quello di Pozzuolo 
del Friuli è dovuto al fatto che è stato utilizzato 
un appezzamento non coltivato a mais nella 
stagione precedente. 

Anche nel 2019 il clima è stato favorevole allo 
sviluppo della Diabrotica, nelle località moni¬ 
torate sono stati infatti riscontrati valori elevati 
di individui adulti, ben superiori alla soglia di 
intervento. I valori bassi riscontrati a Majano 
sono dovuti al fatto che nella zona non vi è 
stata una forte pressione dell'insetto e il campo 
era stato coltivato a mais per la seconda stagio¬ 
ne consecutiva al contrario degli altri dove era 
stato seminato mais per il terzo anno di seguito. 

Il modello DAB: risultati ottenuti 
dai primi test effettuati 

Lo scopo del modello è quello di fornire in 
maniera integrata uno spettro di previsioni an- 
ticipatorie sullo stadio dell'insetto in base alle 
quali il coltivatore potrà impiegare al meglio le 
tecniche di controllo e difesa. 

Il modello realizzato richiede come input so¬ 
lamente i dati di temperatura dell'aria, mentre 
come OL/fpuf viene stimata la data di comparsa 
(primo volo) e la percentuale cumulata della 
presenza degli adulti. Per effettuare le simula¬ 
zioni modellistiche sono stati utilizzati i set di 
dati climatici costituiti dalle temperature minime, 
medie e massime giornaliere, rilevate dall'Os¬ 
servatorio Meteorologico del Friuli Venezia Giu¬ 
lia (Osmer FVG). 

Di seguito vengono presentati alcuni dei risulta¬ 
ti ottenuti dopo aver sottoposto il modello alle 
prime procedure di calibrazione, nelle località 
di Castions di Strada e San Vito al Tagliamento 
per il 201 6, San Canzian d'Isonzo per il 201 7 
e Gradisca d'Isonzo per il 2018. Nei grafi¬ 
ci vengono messi a confronto i risultati ottenuti 
dalle simulazioni rappresentati dalle linee con¬ 
tinue in blu e quelli derivati dalle osservazioni 
in campo rappresentati dai punti rossi (Fig. 7a, 
b, c, d). 

La calibrazione di un modello è il processo 
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S. Vito al Tagliamento 2016 



160 170 180 190 200 210 220 230 240 250 
DOY (n° giorni dall'inizio dell'anno) 


Gradisca d'Isonzo 2018 
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attraverso il quale vengono definiti i parametri 
delle equazioni con i quali si ottiene il risultato 
loutputj migliore e pertanto più vicino ai doti 
reali rilevati. Sono necessari quindi diversi set 
di dati per tarare il modello al meglio. Nel¬ 
la validazione il modello così calibrato viene 
analizzato rispetto ad un set di dati nuovo non 
utilizzato per lo calibrazione. Se i risultati diffe¬ 
riscono di molto dai dati reali, il modello viene 
nuovamente tarato. 

Dalle simulazioni eseguite e dalle successive 
calibrazioni si evince che il modello fornisce 
buoni risultati, essendo stato riscontrato un erro¬ 
re massimo di 2-3 giorni, risultato più che sod¬ 
disfacente considerando che i rilievi vengono 
effettuati settimanalmente. Sono state effettuate 
pertanto delle prime validazioni nelle località di 
Majano, Basiliano, Pozzuolo del Friuli e Fonta¬ 
nafredda, al fine di comparare i dati osservati 
sul campo nel 2019 con quelli derivanti dal 
modello calibrato (Fig. 8a, b, c, d). 

Nella penultima colonna della Tabella 1 viene 
riportato il valore della simulazione al momento 


del picco rilevato in campo. In una situazione 
ideale, dove i dati di monitoraggio corrispon¬ 
dono esattamente a quelli di campo, il valo¬ 
re dovrebbe essere uguale a 0.5 e dovrebbe 
trovarsi in corrispondenza del punto di mag¬ 
giore pendenza della curva (vedi grafici). Lo 
scostamento è dovuto oltre che alle condizioni 
pedo-climatiche locali, che possono variare di 
anno in anno rispetto ad un andamento medio, 
anche alla data del rilievo, che potrebbe non 
essere quella riferita al punto esatto della cur¬ 
va. In sostanza, rilievi più frequenti e situazioni 
meteorologiche senza eventi eccezionali forni¬ 
rebbero risultati migliori. 

I risultati ottenuti possono considerarsi buoni per 
tutte le località: si nota come a Majano Fonda¬ 
mento della curva derivante dalle simulazioni si 
discosta leggermente dal dato osservato nella 
fase centrale dello sviluppo dell'insetto, mentre 
a Pozzuolo del Friuli praticamente coincide con 
quanto rilevato in campagna. 

II diverso comportamento del modello nelle va¬ 
rie località di monitoraggio può essere dovuto 


Figure 7: 

Confronto tra le percentuali 
di comparso degli adulti 
derivanti dai monitoraggi 
(punti) e quelle simulate 
dal modello dopo I 
a calibrazione (linee). 
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Figure 8: 

Grafici di confronto tra le 
percentuali 

di comparsa degli adulti 
derivanti dai monitoraggi 
(punti) e quelle simulate 
dal modello (linee), al 
fine di una sua prima 
volidazione. 


Q cause climatiche locali, olle diverse caratteri¬ 
stiche pedologiche dei terreni, alhibrido di mais 
coltivato, a problematiche derivanti dalle trap¬ 
pole utilizzate e dallo frequenza e tipologia dei 
monitoraggi in campo. 

Queste prime applicazioni modellistiche stan¬ 
no fornendo risultati positivi, fermo restando 
la necessità di proseguire con ulteriori annate 


di monitoraggi per uno definitiva calibrazione 
e volidazione del modello. Va tenuto ben pre¬ 
sente però che un modello previsionale è uno 
strumento che simula ciò che accade in naturo, 
fornendo uno semplificazione del fenomeno, e 
deve essere utilizzato come strumento di sup¬ 
porto olle decisioni do porte degli agricoltori e 
tecnici e non come unico riferimento. 
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Risultati della prova varietale 
patata 2019 in località Ovoledo 

Renato Danielis 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
ha realizzato prove sperimentali su patata di 
confronto varietale per la valutazione della pro¬ 
duttività e tolleranza alle patologie. Le prove si 
sono effettuate in tre diverse località della regio¬ 
ne, due in pianura, una in collaborazione con 
la Cooperativa produttori patata di Ovoledo, a 
conduzione convenzionale presso i terreni di sua 
proprietà, e l'altra a conduzione biologica presso 
l'Azienda agricola biologica Tiare dal GjaI di Fa¬ 
bio Bolzicco a Corno di Rosazzo, e una in zona 
montana sui terreni della società Agricola Travani 
Tomat Celso e Piero s.s., in collaborazione con 
l'Unione Territoriale Intercomunale dello Cornia. 
Purtroppo per le località di Corno di Rosazzo 
ed Enemonzo non è stato possibile recuperare 
doti oggettivamente validi per le avverse condi¬ 
zioni climatiche che hanno caratterizzato i mesi 
di aprile e maggio, con copiose e prolungate 
precipitazioni che non hanno permesso le semi¬ 
ne dei tuberi nei tempi appropriati. Il repentino 
innalzamento delle temperature con prolungata 
siccità nei mesi di giugno e luglio ho condiziona¬ 
to in maniero importante lo sviluppo fisiologico 
delle varietà di potato in provo. Per questo moti¬ 
vo vengono pubblicati solamente i risultati dello 
provo eseguita o Ovoledo. Ulteriori informazioni 
in merito olio coltivazione dello potato verranno 
pubblicati sul sito dell'ERSA (www.ersa.fvg.it). 
L'obbiettivo si prefiggeva di fornire agli agricol¬ 
tori delle indicazioni tecniche indirizzate od uno 
razionale conduzione agronomica dello coltura 
e agevolarli nello scelta delle varietà con caratte¬ 
ristiche idonee olle specifiche esigenze di merca¬ 
to dello propria azienda. 

Do quattro anni lo lineo sperimentale che si sto 
perseguendo è indirizzata o uno riduzione dell'u- 


tilizzo di fitofarmaci, verificando lo suscettibilità 
agli attacchi di funghi patogeni delle varietà 
commerciali e contestualmente o caratterizzarle 
per le qualità organolettiche e l'utilizzo culinario. 

In questo articolo vengono approfonditi i risultati 
relativi lo produttività, lo percentuale di sostanza 
secco, di marciumi, di molforme e gli aspetti qua¬ 
litativi come lo lavabilità, l'attitudine od essere 
fritte e bollite, parametri salienti per individuare 
le cultivar che meglio si adottino ai nostri terreni 
e che rispondano olle esigenze del consumato¬ 
re, riservando particolare attenzione olle varietà 
dichiarate resistenti/tolleranti lo peronosporo. Lo 
tabella sullo caratterizzazione culinario delle va¬ 
rietà in provo al momento non è ancoro disponi¬ 
bile e verrà reso noto sul sito dell'ERSA appena 
verranno comunicati i doti. 

Materiali e metodi 

Lo provo di confronto varietale è stato progetta¬ 
to dal Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica dell'ERSA, Grafico 1 


DATI METEO PERIODO MARZO -ì- AGOSTO 2019 
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Grafico 2 


Tabella 1 : 

Elenco varietà in prova. 


Varietà 

Colore Buccia 

Colore Polpa 

Fornitore 

VO 07-02 89 

Giallo 

Giallo 

Romagnoli 

LEVANTE 

Giallo 

Giallo 

Romagnoli 

RIVIERA 

Giallo 

Giallo 

Romagnoli 

DIVAA 

Giallo 

Bianco 

ERSA 

MARABEL 

Giallo 

Giallo 

ERSA 

AVANTI 

Giallo 

Giallo 

Veronese 

DIROSSO 

Rosso 

Giallo 

Veronese 

06K08.03 

Giallo 

Giallo 

Citterio 

PARADISO 

Giallo 

Giallo 

Romagnoli 

BABYLON 

Giallo 

Giallo 

Romagnoli 

CAROLUS 

Giallo 

Giallo 

Romagnoli 

KENNEBEC 

Giallo 

Bianco 

ERSA 

7163 

Giallo 

Giallo Chiaro 

Unapa 

BELAM 

Giallo 

Giallo 

Unapa 

TWINNER 

Giallo 

Giallo Intenso 

Romagnoli 

MONALISA 

Giallo 

Giallo 

ERSA 

EL BEIBA 

Giallo 

Giallo 

Citterio 

VITALIA 

Giallo 

Giallo 

Veronese 

TWISTER 

Giallo 

Giallo 

Romagnoli 

DÉSIRÉE 

Rosso 

Giallo Chiaro 

ERSA 

AGRIA 

Giallo 

Giallo 

ERSA 

ALOUETTE 

Rosso 

Giallo Intenso 

Romagnoli 

ANIVIA 

Giallo 

Bianco 

Romagnoli 

COSTANCE 

Giallo 

Giallo 

Romagnoli 


realizzato con la collaborazione del personale 
o tempo determinato e delTAziendo Quottrin 
Piervito, che hanno contribuito con uno attento 
conduzione agronomica dello coltura seguendo 
le indicazioni tecniche imposte dal protocollo 
sperimentale. 

Lo provo ho confrontato o Ovoledo 24 varietà, 
in parcelle non replicate, costituite do 6 file di¬ 
stanti fra loro cm 80, lunghe m 8 e lungo la 
filo i tuberi tagliati sono stati posti o dimora ogni 
cm 24. Per il controllo delle infestanti sono stati 
praticati degli interventi con diserbo chimico uti¬ 
lizzando come principi attivi del Pendimetholin e 
Aclonifen. In questa località si è seminato il 29 
marzo e raccolto il 16 e 17 settembre. 

I rilievi agronomici e i dati produttivi sono stati 
rilevati sulle due file centrali. 

Lo difesa fitosonitorio è stato attuato secondo i det¬ 
tami del disciplinare di produzione integrato. Lo 
morcescenzo di molti tuberi è stato causato prin¬ 
cipalmente do batteri e non dolio peronosporo. 

Risultati 

A Ovoledo, località in cui si è riusciti o seminare 
primo del prolungato maltempo, le precipitazio¬ 
ni e le temperature sono state favorevoli od uno 
sviluppo ottimale della patata per quasi tutto il 
periodo di aprile e maggio, mentre il mese di 
giugno e il periodo dolio seconda decade di 
luglio fino all'inizio di agosto sono stati caratte¬ 
rizzati da un repentino innalzamento termico e 
scarse precipitazioni (Grof. 1), condizioni che 
hanno rallentato lo sviluppo vegetativo delle di¬ 
verse varietà in prova, influenzando le rese pro¬ 
duttive per un limitato ingrossamento dei tuberi 
soprattutto delle varietà o ciclo tardivo. 

In Tabella 2 vengono riportati i risultati di tutti i 
parametri del test d'ingresso o cui vengono sot¬ 
toposte le potate consegnate olio Co.Pro.Po. do 
cui vengono estrapolati i doti relativi olle t/ho e 
lo percentuale dello produzione di 1 o scelta, che 
determina lo produzione lordo vendibile azien¬ 
dale delle 24 varietà o confronto (Grof. 2). Do 
questi doti risulta che le varietà Paradiso, lo sigla¬ 
to e non ancoro commercializzato 0ÓK08.03 e 
Divoo hanno avuto lo produzione di lo scelta in 
t/ho più elevato delle oltre per uno minore inci¬ 
denza di tuberi molformi e marci. Per le varietà 
tolleranti lo peronosporo. Levante, Twister, Alouet- 
te e Corolus si sono distinte per uno percentuale 
di lo scelta superiore olio medio. 
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Il doto relativo olla percentuale di marciumi ri¬ 
scontrati sui tuberi (Graf. 3) è indice di maggio¬ 
re o minore suscettibilità alle patologie fungine 
e batteriche, per cui le varietà Twister e Vitalia 
spiccano per una significativa percentuale pori 
a zero, seguite da Paradiso, Désirée, Marabel 
e Anivia che si comportano positivamente po¬ 
sizionandosi su percentuali non superiori a 1. 
La malformazione del tubero, che lo rende non 
commerciale, è evidente soprattutto per la va¬ 
rietà Agria, che raggiunge quasi r8%. Riviera, 
El Beida e Belam, con valori attorno al 6%, e 
Kennebec, che supera il 5%. Il contenuto in so¬ 
stanza secca, per la maggior parte delle varietà 
in provo, è da buono o sufficiente, si segnala¬ 
no i livelli superiori al 20% di VO 07-02 89, 
Alouette, Anivia, Divao, Costance, Agria e 
Désirée. Tra le varietà tolleranti la peronospora, 
oltre od Alouette già posizionata nei primi posti 
della classifica, anche Levante con 19,3%, Ca- 



Gratico 4 




M\/larciume% -♦-Malforme % 


rolus con 19,2%, Twister e Twinner con 18,3% Grafico 3 
hanno dimostrato buone performance (Graf. 4). 

I parametri qualitativi di lavabilità, attitudine alla 
bollitura (annerimento dello polpo) e ad essere 
fritte (imbrunimento degli stick) delle cultivar di 
patate sono riportati nei Grafici 5-6. Otto le 
varietà che raggiungono valori che dimostrano 
l'attitudine allo frittura: Riviera, Agria, Désirée, 

Kennebec, Carolus, Babylon, VO 07-02 89 e 
Divaa. Nessuna delle varietà in prova ha pre¬ 
sentato difetti dopo la bollitura, mentre i livelli di 
lavabilità sono risultati per tutte negativi o causo 
di un forte attacco di scabbia dovuta alle alte 
temperature durante lo coltivazione. 


BOLLITURA; valore annerimento scala ACB (Aster Cooking Blecking) da 0 a 2 ottimo 
LAVABILITÀ: valori positivi = > a 6 (scala CNIPT_ITCF) 



■ BOLLITURA ■ LAVABILITÀ 


Grafico 5 


Grafico 6 
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Varietà 

s.s. 

scelta 

Tondello 

Fiorone 

Verde 

Forato 

Tagliato 

Malforme 

Marciume 

Terra e sassi 

% 

% 

% 

% 

% 

ferretto % 

% 

% 

% 

% 

VO 07-02 89 

21,6 

52,23 

3,05 

0,00 

6,45 

19,51 

8,48 

3,73 

6,11 

0,47 

LEVANTE 

193 

70,47 

6,06 

0,00 

2,01 

6,67 

5,02 

3,29 

6,45 

0,00 

RIVIERA 

16,9 

63,28 

4,43 

0,00 

2,43 

8,29 

11,95 

5,93 

3,66 

0,00 

DIVAA BIO 

21,2 

70,36 

4,18 

0,00 

11,01 

7,78 

2,19 

2,26 

2,24 

0,00 

MARABEL 

20,0 

69,76 

5,84 

0,00 

4,50 

8,91 

5.46 

4,56 

0,99 

0,00 

AVANTI 

15,3 

52,40 

10,35 

0,00 

2,16 

16,82 

11,73 

4.83 

1,73 

0,00 

DIROSSO 

15,7 

47,07 

1,74 

4,32 

1,79 

21,10 

3,97 

3,77 

16,24 

0,00 

06K08.03 

18.5 

75,99 

9,61 

0,00 

1,59 

4,77 

1,54 

2,89 

3,66 

0,00 

PARADISO 

16,8 

72,89 

3,95 

1,65 

2,09 

14,88 

1,99 

2,06 

0,46 

0,00 

BABYLON 

18,2 

75,05 

3,90 

0,00 

0,87 

8,66 

4,76 

1,34 

5,46 

0,00 

CAROLUS 

19,2 

73,41 

6,27 

0,00 

0,45 

8,06 

1,79 

1,34 

7.83 

0,81 

KENNEBEC 

193 

64,04 

4,16 

2,88 

6,48 

8,27 

6,48 

5,22 

2,52 

0,00 

7163 

17,5 

64,47 

3,29 

0,00 

2,66 

17,60 

8,28 

1,65 

1,29 

0,77 

BELAM 

19,2 

60,66 

13,68 

0,00 

3,24 

6,84 

6,48 

6,12 

3,02 

0,00 

TWINNER 

18,3 

66,93 

15,19 

0,00 

2,00 

8,60 

2,82 

0,72 

3,70 

0,00 

MONALISA 

18,1 

62,94 

5,18 

0,00 

5,43 

9,80 

5,68 

0,66 

10,31 

0,00 

EL BEIBA 

14,1 

38,86 

3,62 

5,51 

8,30 

23,38 

12,66 

6,18 

1,44 

0,00 

VITALIA 

16,6 

69,13 

7,00 

0,00 

4,62 

12,25 

4,50 

2,45 

0,00 

0,00 

TWISTER 

18,3 

73,21 

4,54 

0,00 

0,98 

10,07 

10,69 

0,48 

0,00 

0,00 

DESIREE 

19»9 

76,71 

5,70 

0,00 

0,00 

4,96 

5,42 

5,53 

0,71 

0,96 

AGRIA BIO 

20,1 

70,29 

4,42 

0,00 

0,70 

9,99 

3,86 

7,77 

2,92 

0,00 

ALOUETTE 

21,4 

72,36 

11,62 

0,00 

0,60 

2,83 

5,25 

3,02 

2,77 

1,52 

ANIVIA 

21,4 

54,47 

7,82 

0,00 

3,43 

24,48 

6,90 

1,14 

1,05 

0,69 

COSTANCE 

20,2 

47,06 

12,39 

0,00 

0,40 

34,79 

1.85 

0,46 

3,03 

0,00 


Tabella 2: Prava varietale patata Ovaleda 2019 
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Zucchine in coltura protetta primaverile: 
prime indicazioni sperimentali 

Costantino Cattivello, Elena Vblent, Enrico Strazzolini, Valentino Cucit 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnico 


Lo zucchino rappresento uno delle orticole più 
coltivate in regione. Prevale lo coltivazione in 
pieno campo, sia con trapianti primaverili che 
estivi, ma negli ultimi anni, complice anche Toc- 
cresciuto importanza della vendita diretta, è au¬ 
mentato l'interesse per l'ottenimento di primizie 
da coltivazioni primaverili in tunnel freddo. 

Con trapianti effettuati nella seconda decade di 
marzo si ottiene infatti una prima produzione a 
partire dalla terza decade di aprile che spunta 
prezzi interessanti. 

Note sperimentali 

Al fine di valutare la risposta di alcune fra le 
più recenti varietà introdotte sul mercato, è stata 
allestita una prova a Fiumicello presso l'azienda 
Feresin Alessandro e Carlo in tunnel freddo con 
copertura in film plastico di polietilene. Il trapian¬ 
to è stato effettuato il 1 3 marzo mentre le raccol¬ 
te sono iniziate circa 40 giorni dopo. Le piante 
sono state poste a dimora con un sesto d'impian¬ 
to di 1,5 X 0,5 m e, per i primi 1 0 giorni, sono 
state protette da un tunnellino interno in tessuto 
non tessuto. E stato adottato uno schema speri¬ 
mentale a blocchi randomizzati con 4 repliche 
e una parcella elementare di 9 piante. Come si 
può osservare in Tabella 1, sono state valutate 
15 cultivar delle quali oltre la metà rappresenta¬ 
te da varietà a frutto verde medio o medio scuro. 

Risultati 

Stacchi precoci 

Sono state messe in luce notevoli differenze fra 
i genotipi. Si sono distinte per numero di stac¬ 
chi precoci: Oriente, Giulia, SO 102Ó94, ISI 
7Ó1 39, Top Kapi e Cordelia; mentre Mimi, ZN 
387 e Sandokan sono risultate significativamen¬ 
te più tardive delle precedenti (Fig. 1 ). 



Foto 1 : 

Lo provo è stato condotta 
in tunnel freddo 
nello primavera 2019. 


Produzione potenziale 



Figura 1 : Staccili a dieci giorni dall’inizio delle raccolte e totali. 
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Tabella 1 : 

Cultivar poste a confronto. 


Cultivar 

Casa sementiera 

Colore frutto 

Resistenze 

Wanda SS 

Seno Seeds 

Verde chiaro 

/ 

SS 1219 

Seno Seeds 

Verde medio 

IR: ZYMV, WMV, PRSV 

Top Kapy 

Seno Seeds 

Verde chiaro 

/ 

Oriente 
(ex SAT 422) 

Semencoop 

Verde chiaro 

IR: CMV, ZYMV 

Sandokan 
(ex SAT 17407) 

Semencoop 

Verde medio scuro 

IR: CMV, ZYMV, WMV 

Mimi 

Top Seed 

Verde chiaro 

IR: Px, ZYMV 

ZN 397 

Top Seed 

Verde chiaro 

IR: ZYMV, WMV 

Cordelia 

Syngenta 

Verde molto chiaro 

IR: Gc, Px, CMV, WMV, ZYMV 

Giulia 

Syngenta 

Verde medio 

IR: Gc, Px, CMV, WMV, ZYMV 

Medea 

Enza Zaden 

Verde medio scuro 

IR: Px, CMV, ZYMV, WMV, PRSV 

Kalimera 

Clause 

Verde medio scuro 

IR: CMV, WMV 

Kingu 

Geneplanta 

Verde medio scuro 

IR: Px, CMV 

ISI 76139 

ISI sementi 

Verde medio 

HR: ZYMV, WMV 

SQ 102694 

Esasem 

Verde medio scuro 

IR: Px, ZYMV, WMV, PRSV 

Claro 

Four 

Verde molto chiaro 

IR: CMV, ZYMV, WMV2, Px 


Legenda: Px = Podosphaera xonfhìì, Gc = Erysìphe cìchoroceorum; CMV = virus del mosaico del cetriolo 

ZYMV = virus del mosaico giallo dello zucchino; WMV = virus del mosaico dell’anguria 

PRSV = Virus dello moculoturo anulare dello popoyo. IR = resistenza intermedio; HR = alto resistenza 


Stocchi totali 

Oriente e SO 102694 hanno permesso di rac¬ 
cogliere uno medio di 25 frutti per pianta, men¬ 
tre Sondokon, Kingu, Cloro e ZN 387 hanno 
fatto registrare fra 1 7 e 18 stacchi complessivi 

(Fig. 1). 


Getti laterali per pianta 



Getti laterali 

Lo presenza di getti laterali è un aspetto negati¬ 
vo che può condizionare sia la produttività che 
l'operatività, particolarmente in ambienti protetti. 
Tre varietà hanno palesato questo difetto: Wan¬ 
da, ZN 387 e Top Kapi; mentre Mimi, Kalime- 
ra, Medea, Giulia e SS 1219 non hanno fatto 
registrare la presenza di alcuna ramificazione 
laterale (Fig. 2). 

Conclusioni 

Tra le varietà a frutto verde medio o verde me¬ 
dio/scuro si è distinta SO 102694: pianta di 
portamento eretto, di media vigoria, buona pre¬ 
cocità ed elevato produttività. 

Tra le altre varietà a frutto verde medio o medio/ 
scuro hanno confermato la loro validità Giulia 
(per la precocità e caratteristiche del frutto) e 
Kalimera (per portamento eretto e visibilità dei 
frutti). 

Tra le varietà a frutto verde chiaro si segnala 
Griente: di tipologia alberello di Sarzano, eret¬ 
ta, con fiore di buona tenuta post raccolto e frut¬ 
to leggermente costoluto. 


Figura 2: Presenza media di ramificazioni laterali per pianta. 
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Risultati negativi 

con gli ibridi di mais nel 2019 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnico 


Dopo i valori minimi di superfici coltivate a mais 
in regione, 50.406 ho nel 2018, i doti Istot 
segnalano uno lieve risalito a 51.220 ho nel 
2019. Sembravano esserci buoni auspici per 
questa importante coltura, ma i problemi si sono 
subito manifestati con tutto lo pesante problema¬ 
tico del seme conciato con Mesurol e lo diatriba 
che ne è conseguita. 

L'andamento meteorologico è stato inizialmente 
favorevole, consentendo le semine anticipate fino 
Q tutto lo seconda decade di aprile, poi sono 
iniziate piogge costanti che hanno posticipato 
oltre semine al mese di giugno. L'emergenza del¬ 
le piante è stato regolare, ma le elevate tempe¬ 
rature di giugno hanno danneggiato soprattutto 
i materiali precoci allevati nei terreni non irrigati, 
condizionando le rese anche degli ibridi medio 
tardivi nelle aree irrigue. Le precipitazioni sono 
state scorse per tutto il mese di giugno e di luglio, 
mentre ci sono state alcune piogge a inizio ago¬ 
sto e inizio settembre, assolutamente inutili per 
i materiali precoci che hanno doto produzioni 
molto scarse. Le raccolte sono iniziate nei primi 
giorni di settembre, per poi proseguire e conclu¬ 
dersi entro lo fine dello stesso mese. Anche le 
colture in regime irriguo sono state raccolte in 
gran porte entro lo fine di settembre. 

Problematiche fitosanitarie 

Nottua (Agrosfis ipsiloni 

Dai rilievi effettuato con trappole specifiche, il 
numero di catture è stato assai modesto. Solo in 
alcune limitate zone del Friuli si sono rilevati dan¬ 
ni, con presenze superiori olla soglia d'intervento 
(5% di piante attaccate). 

Diabrotica (Diobrotico Virgifero Virgifero) 

Le condizioni climatiche per lo schiusura delle 
uovo e lo sviluppo dello diabrotica sono state 



favorevoli, ma lo pratico dello rotazione, ormai 
consolidata, ho consentito di tenere sotto control¬ 
lo lo presenza e i donni dell'insetto. Dai monito- 
raggi effettuati nelle località di provo si conferma 

10 bosso presenza dell'insetto nelle colture poste 
in rotazione. Nelle località dove il mais ero in 
monosuccessione il monitoraggio degli adulti 
con trappole cromotropiche gialle ho rilevato il 
superamento delle soglie di presenza. In queste 
situazioni è importante non seminare lo stessa 
coltura nell'anno successivo. Se per necessità 
aziendali fosse proprio indispensabile riseminare 

11 mais, si consiglia di procedere a un trattamento 
insetticida o intervenire nell'anno successivo con 
geodisinfestonti olla semina. Per approfondimen¬ 
ti si raccomando lo consultazione dell'articolo 
Q pagina 8 (Il Modello DAB per lo simulazione 


Foto 1 : 

Ibrido di mais precoce 
particolarmente sensibile 
olla siccità. 
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Località 

Tipo di terreno 

Irriguo 

Precessione colturale 1 

N. irrigazioni 

Data di semina 

Data di raccolta 

Sedegliano 

Franco limoso 

si 

Vivaio vite 

3 

18/04/2019 

18/09/2019 

Sedegliano 

Franco limoso 

no 

Vivaio vite 

/ 

18/04/2019 

18/09/2019 

Pozzuolo del Friuli (UD) 

Franco 

si 

Mais 

7 

01/04/2019 

12-13/09/2019 

Pozzuolo del Friuli (UD) 

Franco 

no 

Mais 

/ 

29/03/2019 

29/08/2019 

Torviscosa (UD) 

Argilloso limoso 

si 

Soia 

6 

02/04/2019 

19/09/2019 


Concimazione: unità fertilizzanti 


Sedegliano (UD) 
irriguo 

Sedegliano (UD) 
non irriguo 

Pozzuolo (UD) 
irriguo 

Pozzuolo (UD) 
non irriguo 

Torviscosa 

irriguo 

Presemina 

Letame (200 q/ha) 






Cloruro potassico (60) 

180 

180 



120 

Perfosfato triplo (46) 





37 

Perfosfato semplice (19) 

57 





Semina 

Ternario 6-12-16 (Lithozinc) 

24-48-64 

24-48-64 




Nutritec 28.15S 



84-45 

84-45 


Fosfato biammonico 18/46 





59-152 

Copertura 

Urea 46 (3^ foglia) 

92 

92 

69 

69 

97 

Urea 46 (6-8^ foglia) 

184 

92 

138 

69 

115 

Totale UN/N 

300 

208 

291 

222 

271 


Diserbo/insetticidi 


Sedegliano (UD) 
irriguo 

Sedegliano (UD) 
non irriguo 

Pozzuolo (UD) 
irriguo 

Pozzuolo (UD) 
non irriguo 

Torviscosa 

Pre-emergenza 



Adengo Xtra 0,33 l/ha 

Adengo Xtra 0,33 l/ha 
-1- Starane Gold 1 l/ha 


Post-emergenza precoce 

Lumax 3,5 l/ha 

Lumax 3,5 l/ha 

Ghibli 1,5 l/ha 

Ghibli 1,5 l/ha 

Lumax 3,5 l/ha 

Trattamenti insetticidi 





Twin Pack mais 


Tabella 1 : 

Scheda agranomica 


previsionale dello diffusione dello Diabrotico vir- 
gifero dei mais: primi risultati). 

Piralide (Ostrinio nubitatisi 
Lo presenza dello piralide non è stato rilevante, 
raggiungendo il picco di presenza degli adulti 
verso la seconda decade di luglio, notevolmente 
in ritardo rispetto al periodo consueto, ma an¬ 
che questo è stato determinato doirondamento 
fresco e piovoso di maggio. Il trattamento inset¬ 
ticida contro lo piralide è assai diffuso al fine di 
limitare lo sviluppo delle micotossine, più che per 
ottenere rese superiori. 

Si ricorda che è fatto divieto di eseguire i tratta¬ 
menti insetticidi durante lo fioritura maschile del 
mais. 


Cimice Mormorata Asiatica 

IHalyomorpha halysl 

Lo scorso anno lo presenza di questo insetto nel¬ 
le coltivazioni del mais avevo provocato donni 
soprattutto nello porte centrale dello regione. Il 
fenomeno riguardavo le spighe delle porti ester¬ 
ne degli appezzamenti, provocando donni qua¬ 
litativi con formazione, nei punti di attacco, di 
muffe che favorivano l'aumento dello presenza 
di micotossine. Quest'anno, nelle aree dove lo 
scorso anno si erano riscontrati i donni, tale pre¬ 
senza è risultato molto ridotta. 

Micotossine 

Le analisi effettuate dal Laboratorio fitofarmaci e 
contaminanti dell'ERSA evidenziano quest'anno 



























































OA 2019 NOTIZIARIO O 

ersa3 


lo problematico Aflotossine, sui materiali preco¬ 
ci allevati senza la possibilità di irrigare; il 20% 
degli ibridi in prova supera il limite di 20 ppb e 
quindi la loro destinazione è l'utilizzo energetico. 
Gli ibridi medio tardivi sono invece stati irrigati 
e, come di consueto, è prevalente lo presenza di 
Fumonisine con valori anche molto elevati, men¬ 
tre non è stato rilevato presenza di Aflotossine e 
i valori di Deossinivalenolo e Zearalenone sono 
stati molto bossi. 

Nello provo degli ibridi medio tardivi dello lo¬ 
calità di Pozzuolo del Friuli il doto medio delle 
Fumonisine è di 5337 ppb, con il 50% degli 
ibridi entro i limiti dell'utilizzo alimentare umano. 

Impostazione ed eseeuzione 
delle prove 

Anche nel 2019 le prove sono state impostate e 
realizzate esclusivamente do ERSA, senza lo col¬ 
laborazione di altri enti. Gli ibridi in provo sono 
stati reperiti in porte presso le rivendite agrarie 
locali e in porte sono stati gentilmente forniti dalle 
ditte sementiere. 

In tre località dello regione sono stati seminati 1 9 
ibridi di mais di classe 500, 21 di classe 600 e 
1 2 di classe 700. Insieme olle classi medio-tar¬ 
dive, in due località del Friuli Venezia Giulia si 
sono confrontati anche 25 ibridi precoci di clas¬ 
se 2-3-400. 

Le prove degli ibridi medio-tardivi sono state con¬ 
dotte su terreni dell'Azienda agricolo Dentesano 
Giuseppe e Raffaele nel comune di Pozzuolo del 
Friuli (UD), presso l'Azienda agricolo Colliga- 
ro Daniele di Sedegliono (UD), e nei terreni di 
Agenzie Agricole Torviscoso (UD). 

Gli ibridi precoci sono stati seminati nelle località 
di Sedegliono, presso l'Azienda agricolo Colli- 
goro Daniele, e di Pozzuolo del Friuli, presso l'A¬ 
zienda agricolo Dentesano Giuseppe e Raffaele, 
in terreni non irrigui. 

I rilievi agronomici e produttivi sono stati esegui¬ 
ti sulle due file centrali delle parcelle, replicate 
quattro volte e costituite do quattro file distanti 75 
cm, lunghe 7,5 m, per uno superficie totale di 
22,5 m^. Nelle località di provo l'investimento 
ero di 7 semi al m^ per gli ibridi medio tardivi 
(classi FAG 5-6-700) mentre per gli ibridi preco¬ 
ci si è aumentato a 8,5 piante al m^. 

In collaborazione con il CREA-MAC di Berga¬ 
mo, sono state seminate due prove varietali nel¬ 
lo località di Pozzuolo del Friuli (medio-tardivi e 
precoci). I risultati di queste ultime prove verran¬ 
no in seguito pubblicati su L'Informatore Agrario 



(Speciale mais). Tutti i doti concernenti le dote di Foto 2 : 

1,1 ... . Ibrido di mais precoce 

semino e raccolto e le concimazioni sono inseriti tollerante la siccità 

nello scheda agronomica (Tob. 1). 

Risultati 

Le tabelle degli ibridi sono presentate suddivise 
do diverse colorazioni, secondo le varie classi 
di maturità. Lo graduatoria degli ibridi in provo 
è presentata in ordine decrescente rispetto olla 
produzione medio in t/ho al 15,5% di umidità. 

Gli altri rilievi riportati sono: l'umidità olla raccol¬ 
to, il peso ettolitrico (kg/hl), il numero di piante 
spezzate al di sotto dello spigo. Nelle ultime 
colonne a destra sono riportati i doti produttivi 
delle singole località, con un'indicazione sempli¬ 
ficato del livello produttivo; con il fondo verde 
sono segnalate le varietà più produttive, seguite 
dal fondo giallo e via via a scolare con i colori 
arancio e grigio. 

In fondo olle tabelle è riportato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più bosso è il valore 
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Tabella 2: 

Ibridi di mais precaci 
delle classi FAO 2-3-400. 
Dati medi delle lacalità di 
Pazzuala e Sedegliana. 


riportato, tonto più accurati sono i risultati dello 
provo, soprattutto se è al di sotto del 10%. E 
pure indicato lo minima differenza significativa 
(DMS) un valore che, se superato, permette di 
poter dire (con uno probabilità di non sbagliare 
del 95%) che due ibridi sono diversi fra loro per 
il parametro in questione. 

Un parametro do tenere in considerazione è il 
peso ettolitrico, che dà un'indicazione qualitati¬ 
vo dello granello ed è correlato al tipo di fratturo 
dello granello (vitrea, semivitrea e farinoso). Pesi 
ettolitrici alti corrispondono, in genere, a gronelle 
vitree o semivitree. Queste gronelle sono qualita¬ 
tivamente migliori sia dal punto di visto molitorio 


sia come resistenza a erosioni do pirolide e at¬ 
tacchi fungini. 

Ibridi commerciali delle classi FAO 2-3-400 

Questi materiali sono raccomandati nelle zone 
non irrigue, possibilmente in semina anticipato 
perché maturano in condizioni climatiche favo¬ 
revoli, permettendo lo trebbiatura già od ago¬ 
sto e consentendo così di preparare per tempo 
i terreni per le semine autunnali (colza, orzo e 
frumento). 

Quest'anno le elevate temperature di giugno 
hanno compromesso il regolare sviluppo dello 
pianto e i risultati produttivi sono stati veramente 


Classe Fao 

Ibrido 

Ditta 

Media di due località del Friuli Venezia Giulia 

Rese (t/ha al 15,5%) 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

n° piante 
stroncate 

Pozzuolo del 
Friuli (UD) 

Sedegliano 

(UD) 

200 

Agro Polis 

KWS 

5,80 

15,2 

73.6 

1 

5,15 

6,45 

200 

Kidemos 

KWS 

5,39 

16,1 

72,1 

3 

4,27 

6,52 

200 

MAS 26.R 

MAS SEEDS 

4.83 

17,6 

72,9 

3 

4,51 

5,15 

300 

P9241 

PIONEER 

6,15 

17,1 

73,5 

2 

4,68 

7,62 

300 

MAS 43.P 

MAS SEEDS 

6,09 

18,6 

73,5 

3 

5,19 

7,00 

300 

ISH302V 

AGROALIM.SUD 

6,06 

18,9 

75,7 

3 

6,22 

5,90 

300 

DKC4391 

DEKALB 

5,71 

15,9 

72,6 

1 

4,04 

7,39 

300 

Zephir 

SYNGENTA 

5,69 

18,1 

73,6 

2 

5.98 

5,41 

300 

Kenobis 

SIS 

5,59 

18,9 

73,5 

1 

4,11 

7,06 

300 

SIV4795 

SIVAM 

5.38 

18,1 

73,2 

1 

4.69 

6,06 

300 

Limanova 

LIMAGRAIN 

5,25 

17,7 

73,5 

2 

3,61 

6,89 

300 

LG31.377 

LIMAGRAIN 

5,01 

16,9 

73,6 

2 

4,17 

5,86 

300 

Belgrano 

LIMAGRAIN 

4,86 

17,2 

76,8 

3 

4,73 

5,00 

300 

Sufesta 

AGROALIM.SUD 

4,80 

17,6 

73,1 

1 

4,30 

5,31 

300 

Rebus 

KWS 

4,77 

17,3 

74,5 

3 

3.85 

5,70 

300 

MAS 48.L 

MAS SEEDS 

4,41 

17,2 

73.8 

1 

2,88 

5,95 

400 

MAS 52.P 

MAS SEEDS 

7,49 

20,7 

72,1 

2 

6,31 

8,68 

400 

Intelligens 

KWS 

6,79 

18,3 

72,5 

4 

5,13 

8,45 

400 

DKC5182 

DEKALB 

6,64 

18.5 

74,0 

1 

4,53 

8,75 

400 

DKC5530 

DEKALB 

6,47 

19,7 

73,0 

1 

4,32 

8,62 

400 

P0362 

PIONEER 

5,51 

20,1 

72,4 

0 

4.56 

6,46 

400 

MAS 53.R 

MAS SEEDS 

5,12 

20,4 

73.8 

1 

4,47 

5,76 

400 

Achille 

RENK VENT. 

5,09 

17,9 

74.6 

3 

4,97 

5,21 

400 

Aapotheoz 

LIMAGRAIN 

4,15 

17.8 

71,1 

1 

2,23 

6,06 

400 

Carioca 

SYNGENTA 

4,08 

20,5 

71,0 

0 

4,18 

3,97 

MEDIA 



5,49 

18,1 

73,4 

2 

4,52 

6,45 

DMS 5% 







0,85 

1,35 

CV (%) 







13,4 

12,9 
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Classe 

Fao 

Ibrido 

Ditta 

Media di tre località del Friuli Venezia Giulia 

Rese (t/ha al 15,5%) 

Produzione 
(t/ha al is,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

P. ettolitrico 
(kg/hl) 

n° piante 
stroncate 

Pozzuolo del 
Friuli (UD) 

Sedegliano 

(UD) 

Torviscosa 

(UD) 

500 

P1470 

PIONEER 

11,13 

23,6 

71,6 

2,8 

13,51 

9,07 

10,82 

500 

RK32169 

Renk V. 

11,02 

24,6 

68,4 

6,8 

12,75 

9,86 

10,45 

500 

Sismico 

SIS 

10,93 

24,1 

69,6 

3,5 

12,97 

9,90 

9,91 

500 

Sistematico 

SIS 

10,90 

24,0 

68,0 

2,8 

12,50 

10,35 

9,86 

500 

Krups 

SIS 

10,35 

24,0 

66,8 

3,2 

10,91 

9,89 

10,25 

500 

Kefieros 

KWS 

10,29 

24,8 

68,9 

3,0 

11,40 

9,26 

10,21 

500 

Portbou 

Sem.Fitò 

10,29 

23,8 

67.9 

1,0 

11,81 

9,74 

9,32 

500 

Kerubino 

KWS 

10,28 

23,9 

69,4 

3.8 

11,07 

10,22 

9,56 

500 

P1275 

PIONEER 

10,07 

23,0 

70,8 

7,5 

11,47 

9,11 

9,63 

500 

Tuscany 

SYNGENTA 

9»92 

25,5 

66,9 

4,6 

11,30 

8,14 

10,33 

500 

Proprimero 

KWS 

9.89 

23,5 

69.3 

5,3 

9.89 

10,68 

9,09 

500 

DKC6092 

DEKALB 

9.83 

24,4 

71,1 

4,6 

11,13 

8,38 

10,00 

500 

P0943 

PIONEER 

9,81 

22,8 

70,8 

1,7 

12,13 

8,33 

8,96 

500 

P1049 

PIONEER 

9»74 

23,2 

69,8 

6,4 

11,08 

8,68 

9,44 

500 

ISH510W 

Agroalim.Sud 

9»73 

24,5 

69,7 

3,4 

10,23 

9,17 

9,77 

500 

Helium 

SYNGENTA 

9»54 

22,4 

69,6 

3,0 

10,75 

9,19 

8,66 

500 

DIVIÓsiS 

MAS Seeds 

9»40 

23,2 

69,4 

7.8 

11,33 

8,31 

8.55 

500 

DKC5830 

DEKALB 

9»23 

23,1 

70,7 

4,1 

10,68 

7,49 

9,52 

500 

Velimir 

Mycrofeed 

8,73 

23,3 

69.3 

5,3 

10,72 

7,00 

8,47 

600 

Kefron 

KWS 

11,27 

25,1 

69,1 

2,4 

11,80 

10,63 

11,39 

600 

Kalmus 

SIS 

11,14 

23,2 

70,8 

4,9 

12,99 

10,19 

10,24 

600 

DKC6492 

DEKALB 

11,04 

24,7 

70,4 

4,3 

11,27 

9,74 

12,11 

600 

IV 1 AS 68 .K 

MAS Seeds 

10,99 

24,6 

69,1 

0,8 

13,23 

9,41 

10,33 

600 

DKC6728 

DEKALB 

10,74 

25,4 

68,1 

2,8 

11,68 

10,70 

9,84 

600 

P1916 

PIONEER 

10,72 

24,9 

70,6 

3.8 

11,13 

10,64 

10,40 

600 

Kamisetas 

SIS 

10,61 

25,3 

68,7 

4,0 

12,55 

8,82 

10,46 

600 

Kefrancos 

KWS 

10,47 

25,9 

69,4 

2,5 

11,32 

9,45 

10,65 

600 

Kulmos 

KWS 

10,47 

25,3 

69.7 

4,2 

11,70 

9,29 

10,41 

600 

Fuerza 

SYNGENTA 

10,40 

25,7 

67.9 

4,4 

11,67 

10,00 

9,52 

600 

Lavaredo 

SYNGENTA 

10,25 

26,2 

68,2 

6,9 

11,13 

10,37 

9,26 

600 

LG30.600 

LIMAGRAIN 

10,24 

26,7 

68,4 

5,1 

11,40 

8,84 

10,48 

600 

DKC6587 

DEKALB 

10,23 

24,5 

70,0 

3,0 

11,21 

9,83 

9,65 

600 

P1611 

PIONEER 

9,99 

25,2 

70,4 

2,7 

10,54 

9,69 

9,75 

600 

LG31.695 

LIMAGRAIN 

9,57 

27,0 

68,4 

3,0 

10,93 

7.46 

10,32 

600 

OSSK635 

Mycrofeed 

9,50 

23,8 

69.5 

2,6 

10,72 

8,00 

9,79 

600 

Dl\/l73i8 

MAS Seeds 

9,33 

25,4 

67,7 

5,2 

11,91 

6,63 

9,47 

600 

IVIAS64.P 

Sivam 

9,25 

23,3 

70,1 

5.8 

11,09 

7.78 

8,90 

600 

Flatay 

Sem.Fitò 

9,22 

25,1 

69,0 

2,3 

11,03 

8,28 

8,36 

600 

Ubeda 

Sem.Fitò 

9,12 

23,3 

70,9 

8,9 

10,99 

7,94 

8,43 

600 

ISH620 

Agroalim.Sud 

8,99 

25,3 

68,9 

3.8 

9,70 

7,88 

9,40 

700 

Kebeos 

KWS 

11,34 

26,2 

69,6 

3,6 

10,64 

10,86 

12,51 

700 

Kilowatt 

SIS 

11,23 

25,9 

70,1 

3,5 

12,50 

9,18 

12,03 

700 

Spartaco 

Renk V. 

10,83 

26,3 

69,5 

2,5 

12,55 

8,58 

11,34 

700 

DKC7084 

DEKALB 

10,79 

28,1 

68,0 

5,7 

11,22 

9,32 

11,83 

700 

DKC6980 

DEKALB 

10,77 

27,4 

67,5 

1,3 

10,22 

10,71 

11,38 

700 

IVIAS75.A 

Sivam 

10,63 

26,0 

68,8 

4,7 

11,29 

10,00 

10,60 

700 

P2105 

PIONEER 

10,55 

26,1 

68,8 

3,5 

12,37 

9,75 

9,54 

700 

LG31.700 

LIMAGRAIN 

10,50 

26,8 

69,1 

4,2 

11,08 

9,14 

11,29 

700 

IVIAS78.T 

MAS Seeds 

10,25 

26,5 

67.4 

5,0 

11,38 

8,94 

10,44 

700 

P2088 

PIONEER 

10,16 

24,4 

69.4 

3.8 

11,89 

9,26 

9,33 

700 

Brabus 

SYNGENTA 

10,05 

26,6 

68,5 

5,2 

11,44 

9,01 

9,71 

700 

ISH716 

Agroalim.Sud 

9,15 

25,9 

69,2 

4,3 

9,38 

8,08 

10,00 

MEDIA 



10,21 

24,9 

69,2 

4,1 

11,41 

9,18 

10,04 

DMS 5% 







1.56 

1,36 

1,57 

CV (%) 







9,94 

10,6 

11,2 


Tabella 3: Ibridi di mais media tardivi (classi FAO 5-6-700). Dati di tre lacalità della Regiane - 2019. 





































































Tabella 4: 

Indici di praduziane 
e pesa ettalitrica 
biennia 2018/19. 

Dati di 6 lacalità 
del Friuli Venezia Giulia. 
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Classe Fao 

Ibrido 

Ditta 

indici 

Rese (t/ha al 15,5%) 

Peso ettolitrico (kg/hl) 

500 

P1470 

Pioneer 

108 

105 

500 

Sismico 

Sis 

107 

100 

500 

Kerubino 

Kws 

107 

98 

500 

Krups 

Sis 

106 

95 

500 

P1275 

Pioneer 

103 

104 

500 

Kefieros 

Kws 

101 

98 

500 

Portbou 

Sem.Fitò 

101 

98 

500 

Tuscany 

Syngenta 

101 

92 

500 

Proprimero 

Kws 

98 

100 

500 

DKC5830 

Dekalb 

92 

103 

500 

Velimir 

Mycrofeed 

86 

100 

600 

IV 1 AS 68 .K 

Mas Seeds 

108 

99 

600 

DKC6728 

Dekalb 

106 

98 

600 

P1916 

Pioneer 

104 

103 

600 

Kefrancos 

Kws 

104 

101 

600 

Kalmus 

Sis 

101 

103 

600 

LG30.600 

Limagrain 

101 

98 

600 

P1611 

Pioneer 

100 

104 

600 

DKC6587 

Dekalb 

98 

101 

600 

Hatay 

Sem.Fitò 

98 

99 

600 

0 SS 1<635 

Mycrofeed 

94 

101 

600 

ISH620 

Agroalim.Sud 

93 

100 

600 

Ubeda 

Sem.Fitò 

89 

103 

700 

DKC6980 

Dekalb 

108 

98 

700 

Kebeos 

Kws 

107 

98 

700 

Spartaco 

Renk V. 

103 

101 

700 

Brabus 

Syngenta 

102 

102 

700 

P2088 

Pioneer 

101 

102 

700 

IVIAS78.T 

Mas Seeds 

101 

99 

700 

ISH716 

Agroalim.Sud 

94 

102 

MEDIA 



11,36 

70,7 


Produzione e P/hl: 
superiore alla media 
media (99-101) 
inferiore alla media 


negativi. Anche il valore del coefficiente di varia¬ 
bilità (CV) è molto elevato e segnala che i doti 
sono poco attendibili. 

Nello classe 200 si distingue l'ibrido Agro Polis 
con uno produzione di 5,8 t/ho, seguito do Ki- 
demos. 

Nello classe 300 spicca P9241 con 6,15 t/ho, 
o seguire si evidenziano, con produzioni sopra 
leót/ho, MAS43.PelSH302V. 


Interessanti i valori dei pesi ettolitrici di ISH302v, 
o granello vitrea, e Belgrono, che superano en¬ 
trambi i 75 kg/hl. 

Tra gli ibridi di classe 400 si segnalo, con pro¬ 
duzione vicina o 7,5 t/ho. Mas 52.P, seguito 
do Intelligens, DKC5182 e DKC5530 con rese 
superiori olle 6 t/ho. 

Il numero di piante stroncate è molto modesto e 
così pure il valore del peso ettolitrico, al punto 
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che nessun ibrido raggiunge i 77 kg/hl, lo me¬ 
dio di 73,4 kg/hl è inferiore di 1,7 punti rispetto 
allo scorso anno. Tutti i doti vengono riportati in 
Tabella 2. 

Ibridi commerciali delle classi FAO 5-6-700 

Nello classe 500, con rese medie superiori 
olle 1 1 t/ho, si distinguono gli ibridi PI470 e 
RK32169. Solo PI470 e DKCÓ092 hanno un 
peso ettolitrico superiore a 71 kg/hl. 

In classe 600 gli ibridi Kefron, Kolmus e 
DKCÓ492 superano lo soglia delle 1 1 t/ho. I 
pesi ettolitrici migliori si hanno con gli ibridi Kol- 
mus, DKC9492, PI916, PI61 1, MASÓ4.P e 
Ubedo con doti superiori a 70 kg/hl. 

Due ibridi si distinguono nello classe 700: Kebe- 
os e Kilowott, con uno produzione superiore olle 
11 t/ho. Anche in questa classe i valori del peso 
ettolitrico sono modesti e solo Kilowott supera i 
70 kg/hl. In Tabella 3 sono riportati tutti i doti. 

Biennio delle classi FAO 5-6-700 

Per completare le informazioni sulle classi me¬ 
dio-tardive si presenta lo Tabella 4, al fine di 
valutare gli ibridi presenti nel biennio 2018-19. 
Sono stati analizzati gli indici di produzione e 
peso ettolitrico dei risultati ottenuti in tre località 
nel 201 8 e tre nel 2019. 

Lo tabella, oltre al valore degli indici di produ¬ 
zione e peso ettolitrico, presenta un'indicazione 
semplificata con i colori: fondo verde per i doti 
superiori olla medio, arancio per quelli inferiori 
olla medio e giallo per i doti medi. I doti medi 
si discostano di 1 punto in più o in meno dolio 
medio (99-101 ). 

Sono interessanti, nello classe 500, gli ibridi 
PI470, Sismico, Kerubino, Krups e PI 275 per 
il doto produttivo, PI470, PI 275 e DKC5830 
per il peso ettolitrico e lo buono qualità dello 
granello. 

Nello classe 600 MASÓ8.K, DKC6728, PI 916 



e Kefroncos sono i più produttivi del biennio. Inte¬ 
ressanti P1916, Kolmus e P1 61 3 per il doto del 
peso ettolitrico. 

L'ibrido DKCÓ980 presenta l'indice produttivo 
più alto nello classe 700, seguito do Kebeos, 
Spartaco e Brobus. Buon peso ettolitrico per Bro- 
bus, P2088 elSH71ó. 


Foto 3: Spigo di mais 
ben formato, allevato in 
ambiente irriguo. 
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Risultati della sperimentazione 
su soia e girasole nel 2019 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 


Foto 1 : 

Le alte temperature 
di giugno hanno 
determinato nascite scolori 
Q Fiume Veneto. 


SOIA 

Fra le attività sperimentali condotte con continu¬ 
ità dolTAgenzio regionale per lo sviluppo rurale 
ERSA figurano le colture del mais, orzo, frumento 
e soia, attraverso l'esecuzione di prove di con¬ 
fronto tra ibridi e varietà in diverse località dello 
Regione. Verificare le caratteristiche produttive e 
qualitative delle nuove costituzioni rimane Tob- 
biettivo primario, ma molta attenzione è puntata 
olio verifica delle resistenze olle vecchie e nuove 
avversità che possono presentarsi (funghi, virus, 
acori, insetti, siccità, ecc.). 

Nel 2018 le superfici coltivate o soia in Regio¬ 
ne hanno superato, per la primo volta, quelle del 



mais, e questo sorpasso storico non sembravo 
potersi ripetere, viste le problematiche che si sta¬ 
vano manifestando o carico dello soia (soprat¬ 
tutto lo cimice asiatico, ma anche prezzi molto 
bossi dello granello). Invece l'Istot segnalo, per 
il 2019, 51.220 ettari utilizzati o mais contro 
52.538 ettari impegnati o soia, confermando 
l'interesse per quest'ultimo coltura. 

Le località interessate alle prove 

In Friuli Venezia Giulia lo sperimentazione è sta¬ 
to realizzato nelle seguenti località: 

- Fiume Veneto (PN) presso l'Azienda Agricola 
Sperimentale F. Ricchieri, gestita do Pezzata 
Rosso Innovazione e Servizi s.r.L; 

- Pozzuolo del Friuli (UD) ospiti dell'Azienda 
Agricola Dentesano Giuseppe e Raffaele; 

- Sedegliono (UD) presso l'Azienda Agricola 
Colligoro Daniele; 

- Torviscoso (UD) presso Agenzie Agricole Torvi- 
scoso s.s. Società Agricola. 

Anche quest'anno sono 42 le varietà di soia in 
provo, con numerose novità: 

- Liubo di Agroservice; 

- NS Apolo e NS Princeza di CGS Sementi; 

- KWS Anniko e KWS Bosok di KWS; 

- Creator di Mas Seeds; 

- Atocomo e ES Inventar di Novosem; 

- PI 8A02 di Pioneer; 

- Rgt Storbelo di Rogt Italia; 

- SY Victorius di Syngenta; 

- Ekam, Radioso e Svelte di ERSA. 

Andamento stagionale 

L'andamento meteorologico (Grof. 1 e 2) è sta¬ 
to veramente particolare; do fine aprile e per 
tutto il mese di maggio piogge abbondanti e 
continue hanno ritardato le semine, posticipon- 
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Stazione di Codroipo: Andamento termometrico medio decadico 
marzo - settembre 2019 e confronto con i 10 anni precedenti 
(media , 10° e 90° percentiie) 




dole al mese di giugno. La semina delle prove 
infatti è iniziata da Pozzuolo il 3 giugno per poi 
continuare a Fiume Veneto il 5, Sedegliano il 7 
e concludersi a Torviscosa Fi 1 giugno. I primi 
problemi sono iniziati subito, con temperature 
elevate e molto al disopra dello medio degli ul¬ 
timi 10 anni. Le precipitazioni sono state scarse 
per tutto il mese di giugno e di luglio, mentre le 
precipitazioni di inizio agosto e inizio settembre 
hanno consentito uno sviluppo più regolare per 
queste semine, che potremmo definire ritardate. 
Un fenomeno nuovo ho ostacolato le nascite: il 
terreno abbastanza umido ho indotto o semine 
piuttosto superficiali (1-2 cm), ma le elevate tem¬ 
perature del periodo hanno determinato un'a¬ 
sciugatura rapido del suolo e uno sorto di "olles- 
soturo" del seme, che quindi non è germinato. 


Questo ho spinto molti agricoltori all'esecuzione 
di un'ulteriore semina o, in alternativo, od ac¬ 
contentarsi di uno modesta densità delle piante. 
In entrambi i cosi le rese olio raccolto sono state 
inferiori rispetto alle aspettative. 

L'espansione dello Cimice Mormorato Asiatica 
{Holyomorpho holys] sembra essersi arrestato 
o comunque è uno percezione comune che lo 
suo presenza, nelle aree dove l'infestazione 
ero diventato veramente disturbante anche per 
la popolazione civile, sia in fase di riduzione. 
Anche la manifestazione classico sulla soia, e 
cioè la presenza di fusti e foglie che rimangono 
verdi nei bordi dello coltivazione, è stato assai 
meno evidente rispetto l'anno precedente. Diver¬ 
so il discorso in alcune aree (Latisana, Fossolon, 
Magnano in Riviera) dove lo colonizzazione 


Grafico 1 


Grafico 2 
















































31 


2019 NOTIZIARIO O 

ersao 


Varietà 

Ditta 

Medie 3 località 

Medie 2 località 

Rese t/ha al 14% 

Rese 
t/ha 
al 14% 

Indice 

Umidità alla 
raccolta % 

Altezza 
pianta cm 

Allettamento 
alla raccolta 
(0-9) 

Data 

maturazione 
gg dal 1/9 

Proteine 
% (NIR) 

Pozzuolo 

(UD) 

Sedegliano 

(UD) 

Torviscosa 

(UD) 

AVRIL 

LIMAGRAIN 

5,08 

109 

14,9 

90,2 

2,3 

34 

38,4 

4,24 

6,16 

4.83 

EKAM 

ERSA 

5,07 

108 

14,4 

95,3 

0,3 

38 

39.8 

4.46 

5,68 

5,07 

GURU 

ALLSEEDS 

5»05 

108 

14,5 

89,3 

0,7 

37 

40,0 

4,54 

5,73 

4,88 

NAMASTE 

RV VENTUROLI 

5»05 

108 

14,1 

84,1 

1,2 

34 

39.8 

4,82 

5,63 

4,70 

BLANCAS 

SIS 

5,02 

107 

14,0 

93,0 

2,5 

36 

41,0 

4,73 

5,79 

4,54 

CREATOR 

MAS SEEDS 

5,01 

107 

14,4 

99.6 

1,3 

36 

42,4 

4,03 

6,19 

4,82 

PALLADOR 

MAS SEEDS 

5,00 

107 

14,4 

94,2 

3,7 

31 

42,2 

4,33 

5.85 

4,82 

P21T45 

PIONEER 

4»99 

107 

14,5 

87.7 

1,0 

31 

40,2 

4,13 

5,79 

5,06 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

4»94 

106 

14,5 

94.8 

1,7 

36 

40,3 

4,73 

5,51 

4.58 

HIROKO 

SIPCAM 

4»94 

106 

14,5 

86,2 

3,7 

34 

39»5 

3,97 

5,94 

4,91 

NIRVANA 

AGRINORDEST 

4»93 

105 

14,4 

86,7 

0,8 

33 

40,0 

4,02 

6,02 

4,75 

KWS ANNIKA 

KWS 

4»92 

105 

14,8 

86,6 

1,8 

32 

38,6 

4.58 

5,34 

4.84 

AVATAR 

RV VENTUROLI 

4 » 9 i 

105 

14,3 

91,1 

0,5 

36 

41,9 

4,40 

5,53 

4,79 

AMMA 

SIS 

4.89 

105 

14,3 

92,3 

3,2 

34 

39 »! 

4,05 

5,82 

4,81 

ADONAI 

SIVAM 

4,88 

104 

14,1 

93,0 

2,0 

34 

41,0 

3.89 

5,57 

5,17 

BENEDETTA 

APSOV 

4.87 

104 

13,9 

88,3 

3.8 

34 

40,9 

4,57 

5,39 

4,66 

SY VICTORIUS 

SYNGENTA 

4,84 

104 

14,2 

90,8 

2,2 

31 

37.8 

4.38 

5,44 

4,70 

DEMETRA 

SYNGENTA 

4,82 

103 

14,6 

95,3 

2,0 

33 

40,8 

4,37 

5,55 

4,54 

P18A02 

PIONEER 

4,77 

102 

14,6 

94,9 

1,3 

29 

39.8 

3,57 

5,88 

4.85 

ANNETTE 

APSOV 

4,73 

101 

13,9 

92,2 

1,7 

32 

39»7 

4,25 

5,35 

4,59 

SANDOKAN 

RV VENTUROLI 

4,68 

100 

14,4 

103,3 

2,3 

32 

40,0 

3,88 

5,65 

4,52 

CELINA PZO 

APSOV 

4,66 

100 

14,2 

95,1 

3,7 

34 

40,7 

3,59 

5,55 

4,84 

LIUBA 

AGROSERVICE 

4,66 

100 

13,9 

110,3 

4,7 

30 

39»9 

4,44 

5,11 

4,43 

PR92l\/l35 

PIONEER 

4,63 

99 

14,0 

95,4 

2,0 

33 

40,2 

3,70 

5,56 

4.64 

DEKABIG 

SIPCAM 

4,59 

98 

14,2 

96,7 

1,7 

32 

41,1 

3,81 

5,43 

4,52 

ANANDA 

AGROALIM. SUD 

4,57 

98 

14,6 

102,2 

1,7 

34 

39 »! 

3.87 

5,37 

4,48 

GINEVRA 

SYNGENTA 

4,57 

98 

14,1 

85.9 

1,3 

23 

39»7 

3,86 

5,39 

4,47 

ZORA 

APSOV 

4,57 

98 

14,1 

87,4 

4,8 

26 

40,3 

3,41 

5,82 

4,48 

RADIOSA 

ERSA 

4,56 

98 

13,9 

90,0 

1,3 

28 

39.6 

3,71 

5,71 

4,28 

RGT SINEMA 

RAGT ITALIA 

4,51 

97 

14,3 

87,0 

1,0 

33 

41,6 

3,31 

5,49 

4,75 

EIKO 

SIPCAM 

4,50 

96 

14,4 

98,2 

1,2 

27 

40,9 

3,43 

5,56 

4,50 

TAJFUN 

SIS 

4,50 

96 

13,8 

71,1 

1,3 

28 

40,9 

3,56 

5,65 

4,28 

BAHIA 

SIS 

4,49 

96 

13,9 

95,7 

2,2 

29 

39»7 

3.38 

5,56 

4,51 

DH 4173 

RV VENTUROLI 

4,45 

95 

14,4 

85,2 

1,2 

27 

42,4 

3.69 

5,35 

4,31 

NS APOLO 

CGS SEMENTI 

4,42 

95 

13,9 

85,8 

1,7 

27 

39.8 

3,66 

5,44 

4,17 

ES INVENTOR 

NOVASEM 

4,42 

95 

14,2 

86,0 

2,0 

35 

42,2 

4,16 

4,53 

4,57 

SVELTE 

ERSA 

4,41 

94 

14,0 

94,2 

1,0 

22 

39»9 

3,40 

5,33 

4,50 

NS PRINCEZA 

CGS SEMENTI 

4,20 

90 

14,4 

82,8 

1,8 

31 

39»5 

3,55 

5,08 

3.98 

RGT STARSELA 

RAGT ITALIA 

4,14 

88 

13,9 

94,4 

1,5 

28 

43,1 

3,15 

4,79 

4.46 

XONIA 

CGS SEMENTI 

4,08 

87 

13,7 

76,7 

1,0 

25 

40,9 

3,15 

4,94 

4,14 

KWS BASAK 

KWS 

4,05 

87 

14,3 

90,1 

4,5 

27 

39.6 

3,34 

4,79 

4,02 

ATACAMA 

NOVASEM 

3,99 

85 

14,2 

89,6 

0,7 

26 

42,5 

2,79 

5,22 

3,97 

MEDIA 


4>68 

100 

14,2 

91,2 

2,0 

31,2 

40,4 

3,93 

5,51 

4,59 

DMS 5% 









0,40 

0,50 

0,51 

CV (%) 









6,29 

5.58 

6,87 


Tabella 1 : Soia 2019 - risultati della sperimentazione in tre località della regione Friuli Venezia Giulia. 
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delTinsetto è più recente ed il numero di catture 
è molto elevato. Probabilmente i nemici naturali, 
dove presenti, stanno facendo il loro lavoro, ma 
va mantenuto lo giusta attenzione su questo in¬ 
setto primo di poter contar vittoria. 

Di fatto quest'anno tutte le semine possono defi¬ 
nirsi ritardate e hanno avuto uno sviluppo rego¬ 
lare ondando a buon fine, con produzioni nello 
norma, anche grazie olla porte finale del mese 
di ottobre, particolarmente caldo. 

Rimane l'impossibilità di sapere come sarà la 
prossima stagione dal punto di vista climatico, 
ma possiamo trarre delle utili indicazioni dall'e¬ 


sperienza di quest'anno: anche nella bassa 
friulana e nei terreni argillosi, pur con semine 
così ritardate, è stato possibile effettuare rego¬ 
larmente le trebbiature, cosa che nel medio Friuli 
è normale, visto che i terreni sono più leggeri e 
rendono più facile l'ingresso nel campo. 

Le raccolte sono state fatte in ottobre: il giorno 
8 a Pozzuolo, il 17 a Torviscosa, il 26 a Fiume 
Veneto e il 30 a Sedegliano, giusto in tempo 
prima dell'inizio delle piogge di novembre. 
Nella località di Fiume Veneto si è verificato il 
fenomeno descritto più sopra: la semina troppo 
superficiale ha determinato nascite scalari ed 


Varietà 

Ditta 

DM 

(gg da 1/9) 

Anno 2019 

Anno 2018 

Media 

degli 

indici 

N° di prove 
con indice > 

0 = a 100 

Pozzuolo 

(UD) 

Sedegliano 

(UD) 

Torviscosa 

(UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Torviscosa 

(UD) 

GURU 

ALLSEEDS 

34 

114 

102 

105 

122 

98 

108 

4/5 

P21T45 

PIONEER 

28 

104 

103 

109 

116 

99 

106 

4/5 

B LANGAS 

SIS 

33 

119 

103 

98 

99 

110 

106 

3/5 

NIRVANA 

AGRINORDEST 

30 

101 

107 

102 

101 

117 

106 

5/5 

AVATAR 

RV VENTUROLI 

31 

110 

99 

103 

102 

112 

105 

4/5 

AVRIL 

LIMAGRAIN 

30 

106 

110 

104 

95 

110 

105 

4/5 

ADONAI 

SIVAM 

30 

98 

99 

111 

114 

102 

105 

3/5 

NAMASTE 

RV VENTUROLI 

29 

121 

100 

101 

100 

98 

104 

4/5 

AMMA 

SIS 

29 

102 

104 

103 

104 

100 

103 

5/5 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

33 

119 

98 

99 

98 

99 

103 

1/5 

PALLADOR 

MAS SEEDS 

29 

108 

104 

104 

101 

95 

102 

4/5 

CELINA PZO 

APSOV 

31 

90 

99 

104 

105 

114 

102 

3/5 

DEMETRA 

SYNGENTA 

30 

110 

99 

98 

106 

98 

102 

2/5 

BENEDETTA 

APSOV 

31 

115 

96 

100 

93 

100 

101 

3/5 

PR92l\/l35 

PIONEER 

30 

93 

99 

100 

108 

103 

101 

3/5 

ANANDA 

AGROALIM. SUD 

31 

97 

96 

96 

100 

106 

99 

2/5 

ANNETTE 

APSOV 

29 

107 

95 

99 

91 

100 

98 

2/5 

HIROKO 

SIPCAM 

29 

99 

106 

106 

92 

88 

98 

2/5 

GINEVRA 

SYNGENTA 

18 

97 

96 

96 

113 

85 

97 

1/5 

BAHIA 

SIS 

23 

85 

99 

97 

99 

105 

97 

1/5 

EIKO 

SIPCAM 

22 

86 

99 

97 

103 

96 

96 

1/5 

SANDOKAN 

RV VENTUROLI 

30 

97 

101 

97 

93 

91 

96 

1/5 

ZORA 

APSOV 

21 

85 

104 

96 

104 

89 

96 

2/5 

TAJFUN 

SIS 

22 

89 

101 

92 

88 

105 

95 

2/5 

DEKABIG 

SIPCAM 

30 

95 

97 

97 

85 

98 

94 

0/5 

RGT SINEMA 

RAGT ITALIA 

32 

83 

98 

102 

87 

94 

93 

1/5 

DH 4173 

RV VENTUROLI 

24 

93 

95 

93 

89 

88 

92 

0/5 

XONIA 

CGS SEMENTI 

20 

79 

88 

89 

92 

97 

89 

0/5 

MEDIA di campo* 

28 

3,99 

5,61 

4.65 

5,02 

5,56 

4.96 



Tabella 2: Indici produttivi delle varietà di soia in prova nel biennio 2018/2019 nel Friuli Venezia Giulia. 


con indice >105 con indice da 96 a 104 


con indice <95 


xui fa riferimento l’indice 
















































33 


2019 NOTIZIARIO O 

ersao 


Foto 2: 

Mantenimento in purezza 
della nuova varietà 
precoce Svelte. 



irregolari che hanno reso inaffidabili i risultati fi¬ 
nali, di conseguenza non vengono presentati in 
questa pubblicazione. 

Valutazione dei risultati 

Nella Tabella 1 vengono riportati i risultati medi 
di tre località, relativi alla produzione (in t/ha 
al 14% di umidità), l'indice di produttività (varia¬ 
zione percentuale della produttività della singola 
cultivar rispetto alla media generale), l'umidità 
del seme alla raccolta, l'altezza pianta, mentre 
l'entità dell'allettamento alla raccolta, la data di 
maturazione e il contenuto di proteine è relativo 
alle prove di due località. 

Le varietà sono ordinate secondo la produzio¬ 
ne media e le ultime tre colonne a destra ripor¬ 
tano le rese ottenute nelle singole località. Per 
facilitare la lettura ed interpretazione, le varietà 
o gruppi di cultivar con medesimo colore non 
hanno una produttività significativamente diversa 
fra loro. Con il fondo verde sono segnalate le 
varietà più produttive seguite dal fondo giallo e 
via via diminuendo con i colori arancio, azzur¬ 
ro e grigio. Per permettere un'elaborazione dei 
dati unitaria, che consente un confronto fra tutte 
le 42 varietà, anche quest'anno abbiamo mes¬ 


so in un'unica prova le varietà appartenenti ai 
diversi gruppi di maturità, mantenendo separato 
all'interno il gruppo delle tardive e delle precoci. 
E evidente che le varietà medio-tardive presen¬ 
tano produzioni superiori e per comprendere il 
reale ciclo di ogni varietà è indicata la data di 
maturazione in giorni dal 1° settembre. Questo 
valore, che con continuità va dal 22 settembre 
all'8 ottobre, evidenzia come non ci sia una so¬ 
glia reale tra i gruppi di maturazione, per cui è 
difficile definire con precisione l'appartenenza 
ai cicli 0+, 1, 1+. Quest'anno le varietà più 
precoci risultano essere Svelte, Ginevra, Xonia, 
Zero, Atacama, Eiko, DH4173, NS Apolo, 
KWS Basak, Tajfun, RGT Starbela, Radiosa, 
P18A02 e Bahia, con date dal 22 al 29 set¬ 
tembre. Tra queste, osservando il dato medio di 
produzione, spiccano P18A02 con 4,77 t/ha, 
Ginevra e Zero con 4,57 t/ha e Radiosa con 
4,56 t/ha. 

Le più tardive sono Ekam, Guru, Creator, Bue¬ 
nos, Avatar e Blancas, che sono trebbiabili dal 
6 all'8 ottobre. Le loro rese in granella sono mol¬ 
to elevate: Ekam è la più performante con 5,07 
t/ha, seguita da Guru, Blancas e Creator con 
rese medie superiori alle 5 t/ha. 
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Dopo over visto i materiali più precoci e più tar¬ 
divi possiamo prendere in considerazione quello 
che è il ciclo più diffuso in regione, cioè il grup¬ 
po 1/1-H, che garantisce eccellenti produzioni 
con un ciclo un po' più breve rispetto ai materiali 
tardivi. Le rese medie migliori sono state ottenute 
do AvriI con 5,08 t/ho, seguita do Nomaste 
(5,05), Pollodor (5,00), P21T45 (4,99), Hiroko 
(4,94), Nirvana (4,93), KWS Anniko e Ammo 
(4,89), tutte con un indice superiore a 105. 

Le varietà più sensibili all'allettamento sono state 
Zero, Liubo, KWS Basok, con valori superiori a 
4 (cioè un'inclinazione medio che si discosta di 
40° rispetto all'asse verticale); le più resistenti 
sono risultate Ekom, Avotor, Guru, Atocoma e 
Nirvana, con valori inferiori a 1. L'allettamento 
ho dei valori contenuti quest'anno e questo è 
determinato anche dal ritardo dello semina. An¬ 
che l'altezza delle piante risulta inferiore rispetto 
allo scorso anno: mediamente abbiamo 91 cm 
contro i 109 del 201 8, ondando dai 71 cm di 
Tojfun ai 1 10 cm di Liubo. 

Continua od essere poco valorizzato il contenu¬ 
to proteico, che comunque rappresenta uno ca¬ 
ratteristico qualitativo fondamentale dello soia. 
Fra i materiali in provo presentano valori elevati, 
superiori al 42%, le varietà RGT Storbelo, Ato- 
como, DH4173, Creator, Pollodor, ES Inventor. 
Ben 1 8 ditte sementiere hanno inviato le loro 
varietà di soia per effettuare lo sperimentazione 
e le novità sono veramente numerose. Al riscon¬ 
tro produttivo però solo Ekom, Creator e Anniko 
presentano l'indice produttivo superiore a 105. 




Risultano valide anche SY Victorius, P18A02, 
Liubo e Radioso che hanno un ciclo più breve 
(doto di maturazione tra il 28 settembre e il 1° 
ottobre) evidenziando come non sia facile supe¬ 
rare le varietà che si sono già affermate. Ekom, 
Radioso e Svelte sono nuove varietà costituite 
do ERSA che saranno assegnate prossimamente 
olle Ditte sementiere interessate olla loro acquisi¬ 
zione e diffusione. 

Lo stabilità delle rese, in località e annate diver¬ 
se, è uno degli aspetti importanti per lo scelta 
dello varietà; per verificare questo aspetto nello 
Tabella 2 vengono riportati gli indici produttivi 
rilevati nel biennio 2018-2019, oltre al doto 
medio relativo olla doto di maturazione, per 
avere un'indicazione del ciclo vegetativo. L'indi¬ 
ce 100 segnalo che lo varietà produce come lo 
medio delle varietà in provo in quella località e 
anno. Prendendo od esempio Guru, a Pezzuole 
nel 2019, l'indice di 1 14 segnalo che lo suo 
produzione è superiore del 14% rispetto olla me¬ 
dio dello stessa località e anno, in questo coso 
3,99 t/ho. Lo colorazione di fondo serve od 


Foto 3: 

Trebbiatura a Pozzuolo, 
il 7 ottobre 2019. 


Foto 4: 

Semi della nuova varietà 
tardiva "EKAM". 
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Tabella 3: 

Ibridi di girasole. 
Risultati ottenuti nella 
località di Costions 
di Strado (UD) nel 2019. 


agevolare la lettura ed interpretazione dei doti. 
La colorazione verde indica una produzione che 
è almeno del 5% superiore alla medio (vedi indi¬ 
cazioni relative alla base della tabella). 

Molto interessanti risultano Guru, P21T45, Blan- 
cas, Nirvana, Avatar, AvriI e Adonai tra quelle 
medio tardive, con una media degli indici (pe¬ 
nultima colonna a destra) superiore o uguale a 
105. Osservando i tipi precoci (DM = data di 
maturazione minore di 24) spiccano Ginevra, 
Bahia, Eiko, Zora e Tajfun con un indice supe¬ 
riore o uguale a 95. L'ultima colonna a destra 
riporta il numero di prove con un indice superio¬ 
re o uguale a 100, sul totale delle prove dove 
la varietà era presente. Molto stabili e adatte 
nei diversi ambienti sono le varietà che hanno 
ottenuto valori superiori o uguali a 1 00 in tutte le 
prove: Nirvana e Amma. 

In conclusione 

L'attività di ERSA è mirata a dare un'informazio¬ 
ne pronta e dettagliata sui materiali in commer¬ 
cio, soprattutto per quanto riguarda le novità che 
vengono proposte. In questo modo l'agricoltore 
può scegliere per tempo le varietà ritenute mi¬ 


gliori per il proprio territorio, evitando di risemi¬ 
nare la produzione propria o l'uso di materiali 
di dubbia origine. Si ricorda l'importanza della 
rotazione (fare monocoltura di soia è veramente 
deprecabile) e dell'acquisto di seme certificato, 
proprio per evitare la diffusione di malattie fungi¬ 
ne, difficilmente controllabili con i normali mezzi 
a disposizione dell'agricoltore 


GIRASOLE 

Allo scopo di verificare le caratteristiche dei nuo¬ 
vi ibridi ormai da diversi anni ERSA esegue le 
prove di confronto su girasole, in collaborazione 
con il CREA-CI di Gsimo (AN). 

La prova sperimentale è stata realizzata a Ca- 
stions di Strada (UD), su terreno franco-limoso 
non irriguo, ospiti dell'Azienda Agricola Piazza 
Andreine. 

I diciotto ibridi in prova, di cui tredici alto oleico, 
sono stati seminati il 27 marzo, con un investi¬ 
mento finale di 6,5 piante al m^. Le parcelle, 
replicate tre volte, erano costituite da quattro file 
distanti 75 cm, lunghe 7,5 m, per una superficie 


Ibrido 

Ditta 

Prod. acheni 
9% um. t/ha 

Olio S.S.: 

Altezza 
piante cm 

Data di 
fìoritura 

Data di 
maturazione 

Peso 1000 
semi g 

contenuto % 

produzione t/ha 

SY Experto 

Syngenta 

4,25 

48,4 

1.87 

159 

27/6 

28/8 

69,0 

MAS 87A 

Mas Seeds 

4,16 

50,6 

1,92 

171 

27/6 

27/8 

68,0 

MAS 92CP 

Mas Seeds 

4,12 

47,3 

1,77 

166 

29/6 

27/8 

65,1 

Octavio 

Syngenta 

3»93 

49,7 

1,78 

150 

27/6 

28/8 

59.6 

MAS 860 L 

Mas Seeds 

3.84 

49,5 

1,73 

162 

29/6 

27/8 

64.9 

P64HE133 

Pioneer 

3,75 

53,2 

1,81 

147 

28/6 

24/8 

62,0 

MAS 85SU 

Mas Seeds 

3,67 

50,7 

1,69 

167 

1/7 

27/8 

58,6 

SY_Excellio 

Syngenta 

3,64 

52,8 

1,75 

158 

29/6 

25/8 

62,6 

eSF 18301 

Caussade semences 

3,64 

49,9 

1,65 

153 

30/6 

24/8 

63,7 

Biloba CLP 

KWS 

3,61 

49,9 

1,64 

150 

30/6 

25/8 

59,5 

Mas 82.OL 

Mas Seeds 

3,61 

50,2 

1,65 

150 

26/6 

25/8 

64,0 

Toscana CS 

Caussade semences 

3.46 

50,2 

1.58 

152 

1/7 

23/8 

59,0 

Subaro HTS 

Syngenta 

3.38 

50,5 

1,55 

129 

30/6 

24/8 

67,1 

MAS 89HOCL 

Mas Seeds 

3,37 

52,3 

1,61 

149 

27/6 

25/8 

54.8 

P64HE39 

Pioneer 

3,24 

50,4 

1,49 

152 

27/6 

23/8 

62,4 

lollna 

KWS 

3,15 

49,1 

1,40 

135 

26/6 

23/8 

64.5 

Kerbel 

Apsov 

3,02 

50,1 

1,38 

144 

27/6 

25/8 

61,8 

Buffalo 

Apsov 

2,95 

51,5 

1,38 

141 

26/6 

23/8 

61,4 

MEDIA 


3,60 

50,3 

1,65 

152 

28/6 

25/8 

62,7 

CV (%) 


5.88 

2,6 

6,40 

5,7 

0,38 

0,33 

5,9 

DMS 5% 


0,35 

2,2 

0,17 

14,3 

1,13 

1,31 

6,1 


In rosso gli ibridi ad alto contenuto oleico 
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totale di 22,5 m^. I rilievi agronomici e produttivi 
sono stati effettuati su tutte le quattro file. 

Allo semina non è stato fotta alcuno concima¬ 
zione; rapporto di azoto è stato eseguito in sar¬ 
chiatura impiegando 300 kg/ho di ureo, per un 
totale di 1 38 unità od ettaro. In pre-emergenzo 
è stato effettuato il diserbo con 1 ,2 l/ho di Duol 
Gold + 1 ,5 l/ho di Ronstor. ['emergenza è av¬ 
venuto rS aprile in modo regolare, anche se in 
oltre aree regionali ci sono stati forti attacchi di 
limacce che hanno obbligato molte aziende od 
eseguire uno ulteriore semina. 

Lo raccolto è stato effettuata il giorno 2 settembre 
e i risultati sono presentati nella Tabella 3. Gli 
ibridi in prova sono ordinati in modo decrescente 
rispetto alla produzione in t/ha al 9% di umidi¬ 
tà. Gli altri rilievi riportati sono il contenuto e la 
produzione ad ettaro in olio, l'altezza, la data 
di fioritura, la dato di maturazione e il peso mille 
semi. Nella colonna della produzione c'è un'in¬ 
dicazione semplificata del livello produttivo: con 
il fondo verde sono segnalate le varietà con resa 
più elevata, seguite da quelle con fondo giallo e 
via via diminuendo con i colori arancio e grigio. 
Le migliori produzioni di acheni sono state otte¬ 
nute da SY Experto con 4,25 t/ha, seguito da 
MAS87A (4,16), MAS92CP (4,12) e Gctavio 
(3,93) che rientrano nella fascia di colore verde. 
Gsservando il contenuto percentuale di olio, la 
migliore varietà risulta essere l'ibrido alto olei¬ 
co PÓ4HE1 33, che presenta il valore di 53,2, 
seguito da SY Excellio con 52,8. Il valore delle 
piante stroncate non è indicato perché tutti gli 
ibridi in prova non hanno manifestato questo fe¬ 
nomeno. 



Nella Tabella 4 vengono presentati i dati del 
triennio 2017-2019, comprendendo anche gli 
ibridi in prova nel solo biennio 201 8-1 9. La pro¬ 
duzione media del 2019 (3,ó0 t/ha) è molto 
interessante e si avvicina al buon risultato del 
2017 (3,79). L'ibrido SY Excellio presenta una 
buona stabilità produttiva, con gli indici sempre 
superiori a 100, nelle varie annate, ed una me¬ 
dia di 1 20. Interessanti anche /\AAS92.CP e SY 
Experto che presentano un indice medio pari a 
113. 


Foto 5: 

Girasole pronto 
per la trebbiatura. 


Ibrido 

Ditta 

Anno 2019 

Anno 2018 

Anno 2017 

Media 

Castions 

Buttrio 

Pradamano 

SY Excellio 

Syngenta 

101 

116 

142 

120 

MAS 92CP 

Mas Seeds 

114 

118 

107 

113 

SY Experto 

Syngenta 

118 

93 

127 

113 

Biloba CLP 

KWS 

100 

116 

- 

108 

MAS 87A 

Mas Seeds 

116 

96 

110 

107 

Mas 82.OL 

Mas Seeds 

100 

111 

- 

105 

MAS 85SU 

Mas Seeds 

102 

104 

93 

100 

Subaro HTS 

Syngenta 

94 

106 

89 

97 

MAS 89HOCL 

Mas Seeds 

94 

83 

- 

88 

MAS 860 L 

Mas Seeds 

107 

58 

95 

86 

MEDIA t/ha al 9% * 

3,60 

3,19 

3,79 



*cui fa riferimento l’indice 


con indice >105 


con indice da 96 a 104 


con indice <95 


Tabella 4: 

Girasole, indici produttivi 
triennio 2017-19. 


In rosso gli ibridi ad alto contenuto oleico 
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La produzione di olio di canapa 
da filiera corta è possibile e sostenibile? 
Sì, ma a certe condizioni 

Mario Baldini, Fabio Zuliani, Luca Iseppi 

Dipartimento di Scienze AgroAli menta ri, Ambientali e Animali (DI4A) Università di Udine 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


La superfìcie coltivata a canapa 
industriale in Europa, da 26.000 ha 
nel 2015 e 33.000 ha nel 2016, è 
salita a circa 47.000 ha nel 2017, di 
cui circa 2.500 ha coltivati in Italia. 

Le aree di coltivazione, stimate ancora in cre¬ 
scita in questi ultimi anni, sono trainate princi¬ 
palmente dalla domanda nel settore alimentare. 

I semi di canapa decorticati si trovano oggi in 
quasi tutti i supermercati europei: puri, nel mue- 
sli, nel cioccolato e in molti altri prodotti. 

Come la soia, i semi di canapa possono essere 
trasformati in bevande e yogurt, belio vegetale 
ottenuto da spremitura è in fase di ulteriore dif¬ 
fusione così come Testruso proteico, sempre più 
utilizzato come farina e concentrato proteico ad 
uso alimentare umano. Attualmente non si intra¬ 
vede una flessione dello crescita dello doman¬ 
da do porte del mercato. In Italia, dopo che 
rinformazione provvisoria n. 15 del 30 mag¬ 
gio 2019 della Corte Suprema di Cassazione 
aveva in parte destabilizzato il mondo dello 
commercializzazione dei prodotti dello Canna¬ 
bis saliva, è arrivato il chiarimento da parte del 
Dipartimento delle Politiche Europee ed Interna¬ 
zionali dello Sviluppo Rurale del Mipaaft (prot. 
n. 00281 25 del 1 0 luglio 201 9) che, in merito 
allo commercializzazione dei prodotti derivati 
dolio canopo light, ho precisato "la destinazio¬ 
ne d'uso dello canopo, stabilito dolio direttiva 
2002/57/CE, [...] è unicamente finalizzato 
alla produzione di fibra tessile, olio e farine 
alimentari, anche se non sussiste uno specifico 
divieto per lo destinazione od altri usi industriali 
e per uso come pianto ornamentale". 


Per una buona resa quanti-qualitativa 
di olio si parte dalla eoltivazione, 
raeeolta e stoeeaggio del seme 

Relativamente olio coltivazione o duplice at¬ 
titudine (seme e paglie), come già riportato in 
un precedente Notiziario ERSA, in sintesi per 
ottenere semi di buono qualità (elevato tenore 
in olio) è indispensabile non far corrispondere 
lo fase di post-fiorituro (formazione e riempimen¬ 
to del seme) con i picchi di temperatura tipici 
del periodo estivo che stanno caratterizzando 
sempre di più negli ultimi anni tutti gli ambien¬ 
ti (alto e medio pianura e pedemontana) dello 
Regione. In questo coso, uno strategia potrebbe 
essere quella di ritardare l'epoca di semina o 
fine Maggio - inizio Giugno, quando si intenda 
privilegiare entrambe le produzioni di seme e 
paglie, o fine Giugno, se si vuole concentrare 
lo produzione solo sul seme, ritenendo le pa¬ 
glie un ingombro invece che uno risorsa, doto 
l'assenza in Regione di un centro di trasforma¬ 
zione. In questo modo si otterrebbero contempo¬ 
raneamente due benefici: lo fase di sviluppo e 
riempimento del seme avverrebbe in un periodo 
di temperature più miti (fine estate) e lo sviluppo 
vegetativo dello pianto risulterebbe contenuto, 
favorendo così lo raccolto meccanico anche 
mediante l'utilizzo di mietitrebbie tradizionali. In 
Tabella 1 riportiamo uno sintesi dei risultati otte¬ 
nuti in questi anni di attività del progetto "Valuta¬ 
zione di possibili sviluppi di filiere ogro-industroli 
dello canopo", sviluppato daH'Agenzia regiona¬ 
le per lo sviluppo rurale ERSA del Friuli Venezia 
Giulia e l'Università di Udine, in cui sono state 
valutate in totale 20 varietà e 7 ambienti del 
FVG, rappresentativi di alto e medio pianura. 
Per quanto concerne lo produzione e lo qualità 
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2016 

2017 

2018 

2019 

Epoca di semina 

resa seme 
(q/ha) 

olio nel seme 
(%) 

resa seme 
(q/ha) 

olio nel 
seme (%) 

resa seme 
(q/ha) 

olio nel 
seme (%) 

resa seme 
(q/ha) 

olio nel seme 
(%) 

semina tradizionale 

6.3 

(3,8-8,8) 

19 

(16.3 -25.5) 

3.8 

(0,8-6,9) 

21,6 

(9.9-34.9) 

3.7 

(l,l-6,8) 

9.4 

(7,9-10,8) 

6,7 

(3,8-8,8) 

19.2 

(10,9-13,7) 

semina ritardata 





9.7 

(7,6-12,2) 

23.4 

(21,4-25,1) 

9.8 

(7,1 -15.5) 

26,7 

(16,0-35,7) 


In neretto, medie ottenute do diverse varietà ed ambienti di coltivazione per l’anno di riferimento. In parentesi valori minimi e 
mossimi rilevati. Semino tradizionale inteso come semino effettuato nel mese di Aprile. Semino ritardato inteso come semina 
effettuato tra fine Moggio e fine Giugno. 


del seme (contenuto di olio), indipendentemente 
dolTombiente e dallo varietà utilizzata, il ritardo 
delTepoca di semina rispetto a quella tradizio¬ 
nale attuata nei primi anni di sperimentazione 
è il fattore che in modo significativo e netto ha 
determinato i migliori risultati. 

Per quanto concerne la disponibilità idrica, 
occorre ricordare che la canapa è una pianta 
con una radice fittonante molto profonda, con 
capillizio radicale che raggiunge facilmente i 2 
metri di profondità. Quindi in terreni profondi, 
freschi e/o con presenza di falda, la coltura 
non necessita di interventi irrigui, mentre in ter¬ 
reni sciolti, ricchi di scheletro e/o con franco di 
coltivazione superficiale, è necessario il ricorso 
ad interventi irrigui (variabili nel numero in fun¬ 
zione deirandamento climatico) per evitare gli 
effetti dello stress idrico, egualmente dannoso 
in fase di formazione e riempimento del seme. 
Relativamente alla scelta varietale, tenendo con¬ 
to di quanto sopra riportato relativamente alPe- 
poca di semina, per una produzione congiunta 
di seme e paglie le nostre esperienze indicano 
tra le più adatte le varietà medio-tardive ("Futu¬ 
ra'/ mentre per il solo seme la scelta dovrebbe 
cadere su varietà più precoci, come "Fedora" 


e "Felina". È da sottolineare come il numero 
di varietà monoiche idonee alla produzione di 
seme ed adatte ai nostri areali (gran parte del¬ 
le varietà monoiche iscritte al Registro Varieta¬ 
le Europeo è in fatti originaria di ambienti del 
nord-est Europa) sia molto limitato e questo, se 
non risolto in tempi brevi, potrebbe ripercuoter¬ 
si negativamente sulla disponibilità e costo del 
seme. Relativamente alla fase di raccolta occor¬ 
re specificare che i semi di canapa, una volta 
raggiunta la maturità, sono soggetti a cascola, 
quindi l'indicazione è raccogliere quando i semi 
situati alla base dell'infiorescenza se sollecitati, 
con un leggero sfregamento delle dita, cadono 
facilmente. Questo corrisponde ad una fase in 
cui il fusto e le infiorescenze sono ancora piut¬ 
tosto verdi. Ritardare la raccolta fino all'imbruni- 
mento del fusto avrà come risultato sicuramente 
la perdita di gran parte del seme pieno (sull'in¬ 
fiorescenza rimarranno essenzialmente i semi 
vuoti, più leggeri) ed una maggiore resistenza 
del fusto all'azione di taglio degli organi della 
mietitrebbia (Fig. 1). Il seme, se viene raccolto 
correttamente, presenta un'umidità piuttosto ele¬ 
vata e nel più breve tempo possibile deve essere 
sottoposto ad essiccazione (naturale o mediante 


Tabella 1 : 

Resa di seme e cantenuta 
di alia attenute da prave 
effettuate in FVG dal 2016 
ad aggi. Pragetta 
"Valutaziane di passibili sviluppi 
di filiere agra-industrali 
della canapa". 



Figura 1 : 

Infiarescenze e semi in 
carrispandenza di diverse 
epacFie di raccalta. 

DX = epaca leggermente 
anticipata; 

Centra = epaca ottimale; 
SX= epoca tardiva. 
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Figura 2: 

Essiccamento del seme 
di canapa in tunnel 
ombreggiato. 


essiccatori statici). L'umidità deve essere portata 
ad un livello compreso tra 8-12%, condizione 
ottimale sia per lo stoccaggio che per l'attività 
successiva di spremitura meccanica. Umidità su¬ 
periori determinerebbero infatti alterazioni della 
qualità del seme durante la fase di stoccaggio e 
quindi un decadimento delle caratteristiche qua¬ 
litative dell'olio, mentre umidità troppo basse 
causerebbero eccessive frizioni e pressioni all'in¬ 
terno degli organi di spremitura, determinando 
rallentamenti e blocchi all'attività di pressatura, 
riducendo sia l'efficienza di spremitura che la 
qualità del prodotto. Altro aspetto importante è 
la percentuale di impurità che nel lotto di seme 
per la trasformazione non deve superare il 2%. 
A titolo informativo, il seme proveniente dalle 
nostre prove negli anni 2018 e 2019, è sta¬ 
to immediatamente trasportato presso il nostro 
centro aziendale, posto sotto tunnel dotato di 
ventilazione forzata, semicoperto ed ombreg¬ 
giato. E stato disteso su bancali provvisti di rete 
e rivoltato giornalmente (Fig. 2). Il periodo di 
asciugatura, in funzione dell'umidità di partenza 
e dell'andamento climatico, è stato di 3-7 gior¬ 


ni, sufficiente a raggiungere un'umidità compre¬ 
sa tra 1 0 e 1 4%. Si è quindi proceduto alla fase 
di vagliatura e pulizia del seme con apposita 
attrezzatura dotata di crivelli superiori di diame¬ 
tro di 5 mm ed inferiori a losanga di 2 x 20 mm, 
con flusso d'aria regolabile. Ciò ha permesso di 
ottenere un seme quasi esente da impurità, ab¬ 
bassare il tenore di umidità del seme di 1 -2 punti 
percentuali e ridurre drasticamente la quantità di 
semi vuoti. A tale riguardo una osservazione è 
d'obbligo, nella fase di post-raccolta della ca¬ 
napo l'agricoltore è lasciato solo a sé stesso. 
Infatti la mancanza di un centro di riferimento 
che consenta il conferimento, lo stoccaggio e 
la trasformazione dei prodotti, siano essi semi 
oppure paglie è la mancanza forse più grave 
che impedisce la costituzione di una filiera della 
canapo a livello regionale. 

Pressatura meccanica 

La macchina spremitrice per semi oleosi utilizza¬ 
ta nella presente sperimentazione è la stessa che 
viene utilizzata per effettuare il servizio di attività 
conto terzi dal Dipartimento di Scienze agroa¬ 
limentari, ambientali e animali (DI4A) dell'Uni¬ 
versità di Udine ed ubicata presso l'Azienda 
Agraria A. Servadei della stessa Università. Si 
tratta del modello OLEO 60 MINI (GE.TEC di 
Girelli Enrico, Nanantola, MG) progettata per 
eseguire lo spremitura meccanico di semi oleosi 
in generale. Le parti fondamentali che compon¬ 
gono lo macchina spremitrice per semi oleosi 
modello GLEG 60 MINI sono quattro (Fig. 3): 

- Telaio di supporto e tramoggia di carico 
-Testata di spremitura 

- Motoriduttore 

- Quadro elettrico di comando 


Figura 3: 

Spremitrice per semi oleosi 
OLEO 60 MINI 
e schema dello testato 
con motoriduttore. 
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L'estrazione deirolio dai semi oleosi avviene per 
pressione meccanico esercitata dalla testato di 
spremitura, dove una vite senza fine, azionato 
dal motoriduttore, comprime i semi oleosi. La te¬ 
stata di spremitura deve essere preliminarmente 
riscaldata, mediante due resistenze elettriche di 
cui è dotata, prima delTimmissione del seme, 
per consentire la dilatazione termica del dia¬ 
metro interno del corpo in cui gira la testato 
di spremitura in modo da ottenere un corretto 
funzionamento di compressione del materiale 
evitando eccessivi attriti. La temperatura viene 
controllata e mantenuto costante da un appo¬ 
sito sistema di termoregolazione, in modo che 
lo testato di spremitura non possa raffreddarsi 
eccessivamente durante la lavorazione. Dopo la 
fase di pre-riscaldamento, la macchina spremi- 
trice potrà essere messa in marcia, regolando il 
potenziometro della velocità di rotazione della 
vite di spremitura ed inserendo i semi all'interno 
della tramoggia di carico da parte dell'operato¬ 
re. La fuoriuscita dell'olio avverrà dagli appositi 
fori presenti sulla testata di spremitura e quella 
dell'estruso proteico, detto "expeller", dall'ogiva 
di estrusione. Dati tecnici principali della mac¬ 
chino utilizzata: 

Dimensioni: 0,95 m (L), 1,1 m (P), 1,65 m (H); 
Materiale di costruzione: acciaio INOX ali¬ 
mentare; Alimentazione elettrica: 380V trifase 
- 50/60hz; Potenza installata: 5,5 kW; Con¬ 
sumo elettrico medio in servizio continuo: 4,5 
kWh. La macchina è fornita di diverse ogive di 
estrusione con fori di diametro differente (6-8-1 0- 
12-14 mm) in funzione delle caratteristiche dei 
semi. La capacità di lavoro risulta molto variabi¬ 
le in funzione della tipologia di seme oleoso uti¬ 
lizzato (30-100 Kg/h). Come già anticipato, il 
seme da utilizzare per lo spremitura deve avere 
un contenuto di umidità compreso tra 8 e 1 2% 
ed una % di impurità < 2%. 

Sedimentazione e filtrazione 

L'olio di spremitura, appena fuoriuscito dalla 
pressa, viene sottoposto a decantazione per gra¬ 
vità per circa 6-7 giorni a temperatura ambiente 


al buio, per consentire una primo separazione 
delle particelle solide dall'olio, particolarmente 
abbondanti nell'olio di canapa di prima spremi¬ 
tura (Tab. 2). Dopodiché l'olio chiarificato è sta¬ 
to sottoposto a filtrazione mediante filtro pressa 
modello VERO FP 20 (Vero Energia Italia s.r.L, 
Ravenna). Tale filtro è caratterizzato da apertura 
manuale a 20 piastre 20x20 mm con tele fil¬ 
tranti in cotone, realizzato interamente in accia¬ 
io INOX AlSI 304, con elettropompa, valvola 
di prelievo campioni, completo di pressostato 
e manometro che segnala quando sostituire le 
tele filtranti. Assicura uno buono autonomia di 
filtrazione. 

Dati tecnici del filtro pressa modello VERO FP 20: 
Dimensioni: L 700 mm, P 500 mm, H 900 mm; 
Materiale di costruzione: acciaio INOX AlSI 
304 alimentare; Alimentazione elettrica: mono¬ 
fase 230 V - 50/ó0hz; Potenza installata: 1,5 
kW; Capacità lavorativa: 3 litri/minuto. 

Risultati quantitativi di spremitura 
di seme di eanapa 

I risultati riportati in Tabella 2 si riferiscono all'at¬ 
tività di pressatura effettuata con lo pressa OLEO 
60 MINI. Le impostazioni dei principali parame¬ 
tri operativi erano le seguenti: velocità di rota¬ 
zione della testa di spremitura 45 rpm; diametro 
dell'estrusore 1 2 mm (che corrisponde al diame¬ 
tro dei pellet di estruso in uscita); temperatura di 
pre-riscaldamento della testata di spremitura a 
circa 90 °C. Dopo il raggiungimento della tem¬ 
peratura impostata, la pressa veniva azionata a 
vuoto per circa 20 minuti per ottenere parametri 
di funzionamento costanti. Dopodiché, il seme 
veniva inserito nella tramoggia di alimentazione 
manualmente, mantenendo sempre un eccesso 
di semi al di sopra della vite di spremitura. Suc¬ 
cessivamente, l'olio chiarificato veniva filtrato 
usando il filtro pressa descritto precedentemente 
oppure, nel caso di quantità limitate di olio (< 
10 litri), manualmente, utilizzando filtri a sacco 
con maglie di 5|jm. 

II valore medio riportato in Tabella 2 per ogni 
parametro rilevato rappresenta la media di 10 


Tabella 2: 

Principali parametri di 
produttività, efficienza di 
estrazione e temperature 
dei prodotti ottenuti dalla 
spremitura di semi di 
canapo. 


Capacità di 

Produzione 

Produzione di 

Efficienza di 

Temperatura 

Temperatura 

Fanghi nell’olio 

lavorazione (Kg seme/h) 

di olio (Kg/h) 

estruso (Kg/h) 

estrazione olio (%) 

dell’olio (°C) 

dell’estruso (°C) 

(% p/p) 

25,0 

2,8 

19,6 

75.6 

52,4 

99.5 

25.4 

(9,5-31,2) 

(0,8-4,9) 

(8,7-26,4) 

(54,2-79,6) 

(45,6-61,5) 

(92,5-105,0) 

(19,2-30,0) 


In neretto i valori medi. Tra parentesi il valore minimo e massimo. % p/p = percentuale peso/peso. 











Tabella 3: 

Principali caratteristiche 
qualitative dell’olio di 
canapa do spremitura 
meccanica, in funzione della 
qualità e dello modalità di 
conservazione del seme. 
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Qualità del seme 

Conservazione del seme 

Acidità (% ac. oleico) 

Perossidi (meq 0 ^/kg) 

idonea 

idonea 

».7 

( 0 , 7 - 2 , 7 ) 

6.3 

(1,6-10,5) 

idonea 

non idonea 

9.8 

(2,9-14,7) 

12.5 

(4,1-25,0) 

non idonea 

idonea 

2.5 

(2,4-2,6) 

10,7 

( 9 , 7 - 11 . 7 ) 

non idonea 

non idonea 

16,0 

( 9 . 9 - 23 . 1 ) 

14.6 

(9,3-21,0) 


I valori tra parentesi indicano i valori minimi e massimi ottenuti nel corso della sperimentazione 


lotti di seme di canopo processati nelTonno 
2019, prevenienti do altrettanti agricoltori ed 
ambienti di coltivazione situati principalmente in 
Veneto e in Friuli Venezia Giulia. 

Relativamente alle caratteristiche qualitative dei 
semi, queste evidenziano un ampio ronge tra i 
vari lotti: il peso ettolitrico è variato da 0,3 a 0,5 
kg/m^, così come il contenuto di olio del seme da 
<20 fino al 30%. Proprio tale variabilità qualita¬ 
tiva del seme ha consentito di spiegare i valori 
minimi e massimi (tra parentesi) presenti in Ta¬ 
bella 2. In particolare, per i caratteri capacità 
di lavorazione, produzione di olio e di estruso 
ed efficienza di estrazione di olio, i valori mini¬ 
mi in parentesi hanno sempre coinciso con lotti 
di semi caratterizzati da valori minimi per peso 
ettolitrico e percentuale di olio; mentre si è verifi¬ 
cato esattamente il contrario per i valori massimi, 
coincidenti con i valori più elevati del peso etto¬ 
litrico e percentuale di olio nel seme. Per quanto 
concerne invece i parametri fanghi nelFolio e 
temperatura delFolio e dell'estruso proteico, si è 
verificato esattamente ropposto: i valori minimi 
tra parentesi sono stati ottenuti con lotti di seme 
caratterizzato dai valori massimi di peso ettolitri- 
co e % di olio e viceversa per i valori massimi. 
Le temperature sono state misurate per Folio, 
alFuscita dei fori, e per il pellet, alFuscita dall'e¬ 
strusore (Fig. 3). 

La differenza di temperatura media tra l'olio ed 
il pellet dipende dal maggior tempo (quantifi¬ 
cabile in secondi) di permanenza e contatto di 
quest'ultimo con gli organi di spremitura. Questo 
fatto è da considerarsi positivo in quanto nel¬ 
la farina di canapa sono presenti, pur non in 
quantità rilevante, dei composti antinutrizionali 
come glucosinolati ed inibitori della tripsina, che 
potrebbero essere disattivati da questo livello di 
temperature. 


Principali caratteristiche qualitative 
dell’olio e dell’estruso 

Olio di canapa 

Relativamente alla qualità dell'olio di canapa 
ottenuto dalla nostra sperimentazione, abbiamo 
riportato, in sintesi, due tra i principali parametri 
qualitativi dell'olio vegetale (acidità e numero 
di perossidi) e come questi varino in funzione 
della qualità del seme raccolto e della modalità 
di conservazione dello stesso seme prima della 
spremitura (Tab. 3). 

Per qualità idonea si intende un seme caratteriz¬ 
zato da un peso ettolitrico > 0,40 kg/m^ (valori 
inferiori indicano la presenza di una elevata per¬ 
centuale di seme vuoto o striminzito). Tale dato 
dipende oltre che da una corretta conduzione 
delle principali tecniche agronomiche (vedi so¬ 
pra), anche da una corretta e tempestiva fase 
di raccolta, che deve essere effettuata con infio¬ 
rescenze e relativi semi come indicato in Figu¬ 
ra 1. Seme ottenuto discostandosi da quanto so¬ 
pra riportato è stato considerato di qualità non 
idonea. Per conservazione idonea si intende un 
seme processato nel corso dell'anno di raccolta 
(quindi se la raccolta è stata effettuata a settem¬ 
bre, il seme è stato spremuto prima della fine 
dell'anno) e conservato con un'umidità compre¬ 
sa fra l'8 ed il 1 2% a temperatura ambiente. 
Conservazioni del seme effettuate non in linea 
con quanto sopra descritto sono state considera¬ 
te come conservazione non idonea. Nel caso di 
lotti di seme arrivati con una umidità non confor¬ 
me per la spremitura, si è provveduto a farli rien¬ 
trare nel ronge richiesto, mediante essiccazione 
o umidificazione. 

Acidità 

Rappresenta un indicatore fondamentale della 
qualità della materia prima. L'acidità si forma in 
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Ac. Paimitico 
(%) 

Ac. Stearico 
(%) 

Ac. Oleico 
(%) 

Ac. Linoleico 
(%) 

Ac. a - 

li no le ni co (%) 

Ac. 7 - 

linolenico (%) 

Saturi 

(%) 

Monoinsaturi 

(%) 

Poiinsaturi 

(%) 

a)6/a)3 

6,9 

(6,4-/,4) 

2,6 

(2,4-3,o) 

(M 

55.3 

(53,6-56,4) 

16,4 

(15,1-18) 

2.8 

(i,5-4,o) 

9.7 

(9,5-10,2) 

14,2 

(11,4-16,6) 

74.4 

(73,7-79,0) 

3.5/1 


In neretto i valori medi. Tra parentesi il valore minimo e massimo. wó/wS = rapporto omega 6 / omega 3 


seguito alTozione dello lipasi, enzima idrolitico 
specifico che libera acidi grassi dai trigliceridi, 
che svolge la sua attività alhinterno del seme 
anche dopo la raccolta, nel caso in cui abbia 
subito lesioni e degradazione della struttura 
cellulare. Infatti, semi danneggiati o conservati 
in modo non idoneo producono oli con valori 
di acidità sempre elevati. Adottando un rigo¬ 
roso protocollo agronomico e corrette tecniche 
estrattive è quindi possibile ottenere dei valori 
di acidità decisamente bossi, come riportato in 
Tabella 3, in cui appare evidente, in particola¬ 
re, l'importanza di uno idonea conservazione 
del seme. A titolo informativo e per agevolare 
un raffronto con i doti in tabella, l'acidità massi¬ 
mo nell'olio extravergine di olivo, do normativo, 
deve essere < a 0,8%. 

Numero di perossidi 

Gli acidi grassi insaturi contenuti in un olio ve¬ 
getale donno luogo con il tempo al fenomeno 
dell'irrancidimento ossidativo che porto olla for¬ 
mazione di idroperossidi. L'alterazione di tipo 
ossidativo indica lo degradazione e l'invecchia¬ 
mento del prodotto, nonché lo suo tendenza a 
irrancidire che si percepisce sensorialmente con 
odori e aromi sgradevoli identificabili con il di¬ 
fetto di "rancido". Tale parametro è indicato dal 
numero di perossidi (Tob. 3) espresso in milliequi- 
volenti di ossigeno per Kg di olio (meq 02 /kg). 
Solo 0 titolo informativo e per comparazione dei 
doti in tabella, per gli oli di olivo sia extravergi¬ 
ni che vergini, il limite massimo del numero di 


perossidi, do normativo, è < a 20, al di sopra 
del quale l'olio è classificato come "lampante". 
In Figura 4 sono riportati alcuni campioni di olio 
ottenuti nello presente sperimentazione. 

Relativamente ai principali componenti dell'a¬ 
nalisi nutrizionale (obbligatoria per quanto con¬ 
cerne l'etichettatura dell'olio di canopo), in Ta¬ 
bella 4 viene riportato lo composizione ocidico 
dell'olio ottenuto dalle nostre sperimentazioni. 
Lo composizione ocidico degli oli analizzati 
sembra avere uno certo costanza nonostante le 
diverse varietà utilizzate ed i diversi ambienti di 
sperimentazione. Tra gli acidi grassi costituenti 
l'olio di canopo lo componente nettamente mag¬ 
gioritario è quella degli acidi grassi poiinsaturi, 
seguiti 0 distanza dai monoinsaturi (essenzial¬ 
mente acido oleico) e come ultimi i saturi. Que¬ 
sto composizione ocidico sembra ottimale per 
quanto concerne i dettami per uno dieta sono 
che, relativamente ai grassi, dovrebbe avere un 
contenuto di acidi grassi saturi < al 10% (sul 
totale dell'energia assunto dal totale dei grassi) 
ed un rapporto tra omega 6 e omega 3 tra i 2:1 
e 4:1, mentre, oggi, lo tipica dieta occidentale 
presenta un rapporto anche di 16:1, esponen¬ 
do lo maggior porte delle persone a forte rischi 
infiammatori e cardiovascolari. Anche il valore 
energetico dell'olio di canopo si è rivelato piutto¬ 
sto costante (medio 3930 kJ/938 kcol per 100 
g di olio), nonostante le diverse varietà utilizzate 
e i diversi ambienti di sperimentazione. 


Tabella 4: 

Principale composizione 
acidica dell’olio di canopo 
ottenuto do prove 
effettuate in FVG. 


Tabella 5: 

Principali caratteristiche 
nutrizionali ed energetiche 
dell’estruso di canapa. 

Gli elementi minerali 
sono espressi in mg g b 
Valore di energia grezza 
intesa per 100 g 
di prodotto. 


Lipidi totali (%) 

Proteine totali (%) 

Zuccheri totali (%) 

Fibra totale (%) 

Ceneri (%) 

Emi cellulosa (%) 

Cellulosa (%) 

Lignina (%) 

12,0 

(9,8-15,6) 

20,7 

(17,0-25,1) 

0.44 

(0,25-0,71) 

19,4 

(16,7-21,8) 

24,7 

(21,8-27,2) 

16,2 

(13,1-19,0) 

6,5 

(6,0-7,4) 


Potassio 

Magnesio 

Calcio 

Ferro 

Manganese 

Zinco 

Energia grezza 

14,6 

5,1 

4,1 

0,25 

0,2 

0,13 

1970 KJ/470 kcal 


I valori si riferiscono od un estruso grezzo di seme di canopo integrale (primo dello macinazione e successiva 
setacciotura), in cui predominante (> 60%) erano le frazioni con diametro >250 pm. 
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Figura 4: 

Campioni di olio di canapo 
ottenuti, mediante spremitura 
meccanico, da lotti di seme 
di qualità e conservazione 
del seme idonea (sinistra) e 
non idonea (destra). 

Per termine "idoneo" 
vedere nel testo. 


Estruso di canapa 

I valori riportati in Tabella 5 sono riferiti allo so¬ 
stanza secca e Testruso presentava una umidi¬ 
tà media del 8%. Il tenore proteico medio del 
20,7% sembrerebbe non elevato, ma è da con¬ 
siderare che in questo coso si tratta di estruso 
grezzo costituito in modo preponderante da 
frazioni grossolane. Sicuramente dopo la ma¬ 
cinazione e setoccioturo, in corrispondenza di 
frazioni più fini provenienti principalmente dai 
cotiledoni, il contenuto proteico potrebbe addi¬ 
rittura raddoppiare o fronte di uno corrisponden¬ 
te riduzione del contenuto di fibra. 

Molto interessante è anche lo presenza non 
trascurabile di elementi minerali, in particolare 
potassio, magnesio e calcio. In generale, le 
proteine della canapa, in quanto paragonabili, 
in termini di quantità in aminoacidi essenziali, 
ad altre proteine di alta qualità come quelle di 
albume e di soia, stanno riscontrando un for¬ 
te interesse per halimentazione umana ed in 
particolare negli individui affetti da celiachia. 
Pertanto, lo sviluppo di alimenti senza glutine 
con proprietà funzionali, come la farina di ca¬ 
napa, potrebbe consentire una più ampia scelta 
di alimenti ricchi di nutrienti ai consumatori che 
appartengono a questo segmento di popolazio¬ 
ne. Le proteine della canapa, con il loro eccel¬ 
lente valore nutrizionale, l'elevata digeribilità e 
l'assenza di allergenicità (eccetto casi specifici), 
hanno suscitato grande interesse sia in campo 
scientifico che industriale e già oggi esistono 
numerose applicazioni alimentari dei composti 
proteici di canapa come ingredienti funzionali 
per migliorare le qualità del prodotto, raggrup¬ 
pabili sinteticamente nelle seguenti categorie: 


prodotti da forno, prodotti estrusi, bevande, lat¬ 
ticini e latte artificiale e prodotti trasformati a 
base di carne. 


Si precisa che le analisi sul contenuto di THC, 
THCa, CBD e CBDa effettuate mediante cro¬ 
matografia liquida ad elevate prestazioni 
con rivelatore a serie di diodi (HPLC-DAD) su 
ogni campione di olio ed estruso ottenuto nel¬ 
la presente sperimentazione sono risultate in 
ogni caso al di sotto del livello di rilevamento 
dello strumento (N.D.). 


Analisi delle prineipali voei di 
eosto e rieavo per la produzione di 
olio di eanapa mediante pressatura 
meeeaniea da filiera eorta 

L'analisi condotta ha valutato esclusivamente 
i costi variabili di produzione, mentre i costi 
fissi aziendali (costi generali, ammortamenti, 
oneri finanziari e tributari) ed eventuali costi di 
vendita e marketing non sono stati considerati. 
Tale approccio deriva dal fatto che i costi fis¬ 
si variano in funzione del tipo di conduzione 
e quindi di investimento. Il costo colturale per 
una coltivazione di canapa, condotta in modo 
convenzionale, è risultato pari a 1 .535 €/ha 
(come da tariffario applicato da terzista). 

Per l'essiccazione del seme è stata considera¬ 
ta solo la manodopera, in quanto tale attività 
è da considerarsi effettuata in azienda, senza 
utilizzo di essiccatore (si rimanda a quanto spe¬ 
cificato nel testo) con un costo stimato di 140 
€/ha. La pulizia del seme è stata effettuata 
conto terzi, mediante tarara, ad un costo di 6 
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Produzione di seme (q.li/ha) 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

Olio prodotto (kg/ha) 

14,0 

28,0 

42,0 

56,0 

70,0 

84,0 

98,0 

112,0 

Estruso prodotto (kg/ha) 

84,0 

168,0 

252,0 

336,0 

420,0 

504,0 

588,0 

672,0 

Residui spremitura (kg/ha) 

2,0 

4,0 

6,0 

8,0 

10,0 

12,0 

14,0 

16,0 

Costo trasformazione (€/ha) 

79,8 

159.6 

239,4 

319,2 

399,0 

478,8 

558,6 

638,4 

PLV olio (€/ha) 

140,0 

280,0 

420,0 

560,0 

700,0 

840,0 

980,0 

1120,0 

PLV farina (€/ha) 

504,0 

1008,0 

1512,0 

2016,0 

2520,0 

3024,0 

3528,0 

4032,0 

Totale ricavi (€/ha) 

644,0 

1288,0 

1932,0 

2576,0 

3220,0 

3864,0 

4508,0 

5152,0 

Totale costi (€/ha) 

1694,8 

1854,6 

2014,4 

2174,2 

2334,0 

2493,8 

2653,6 

2813,4 

Risultato di gestione (€/ha) 

-1050,8 

-566,6 

-82,4 

401,8 

886,0 

1370,2 

1854.4 

2338,6 


Tabella ó: 

Produzioni, costi, ricavi e risultato di gestione della produzione di olio di canapa convenzionale in funzione della produzione 
di seme ottenuta. 


€/q.le di seme (come do tariffario applicato). 
Il costo totale di trasformazione fino alTimbot- 
tigliamento dell'olio è stato di 80 €/q.le di 
seme (come da tariffa applicata da Azienda 
Agraria "A. Servadei" delTUniversità di Udine). 

I costi di macinazione e setacciatura dell'estru¬ 
so proteico per rendere la farina idonea ad un 
uso alimentare sono pari 65 €/q.le (come da 
tariffa applicata da mulino). In questo caso il 
rendimento in farina destinata alla vendita è 
stato circa il 75% in peso dell'estruso in pellet 
ottenuto da spremitura. I principali rendimenti 
di pressatura meccanica utilizzati nel presente 
studio sono stati i seguenti: capacità di lavora¬ 
zione, 20 kg di seme per ora, con una produ¬ 
zione del 14% di olio ed 84% di estruso (2% 
di scarto) in peso del seme. Prezzi di vendita 
considerati (da mercato di vendita all'ingrosso): 
Olio: 10 €/kg (in contenitori da 5 kg); Farina 
ad uso alimentare umano: 8 €/kg (in socchi 
da 500 g). 

Tutte le attività descritte, dalla coltivazione alla 
trasformazione, sono state effettuata conto terzi, 
ad eccezione della sola essiccazione del seme. 
La coltivazione è stata condotta seguendo una 
tecnica colturale ormai consolidata per la specie 
in oggetto, che ha previsto, in sintesi: aratura, 
erpicatura, concimazione di fondo e in copertu¬ 
ra, semina, una irrigazione e trebbiatura, inclu¬ 


dendo anche le attività di sfalcio, ranghinatura, 
raccolta e pressatura delle paglie, le quali perà, 
data l'assenza di impianti di trasformazione in 
Friuli Venezia Giulia e regioni limitrofe, non sono 
state considerate come fonte di reddito. In base 
ai parametri prefissati ed ai calcoli effettuati, la 
Tabella ó evidenzia come il primo risultato di 
gestione positivo viene ottenuto a partire da una 
produzione minima di 4 q.li/ha di seme di qua¬ 
lità idonea (vedere nel testo). 

Nel caso in cui i prodotti fossero stati venduti al 
dettaglio o tramite e-commerce, probabilmente 
si sarebbero potuti spuntare prezzi e quindi ri¬ 
cavi più alti, così come se i prodotti fossero stati 
ottenuti in regime di coltivazione biologica cer¬ 
tificata, a cui la coltura di canapa si presta per¬ 
fettamente. Nel prossimo futuro, considerando 
la rapida diffusione della coltura e gli aumenti 
di import dei prodotti derivati da paesi terzi, 
è facile prevedere una diminuzione dei prez¬ 
zi di mercato che sono stati utilizzati in questo 
studio. A tale riguardo è da ritenere fondamen¬ 
tale l'attività di una sperimentazione e ricerca 
tesa ad identificare la tracciabilità dei prodotti 
ottenuti sul territorio regionale, in modo da con¬ 
sentire la valorizzazione delle filiere locali e, 
in termini più in generali, individuare e mettere 
a punto alternativi e nuovi composti e prodotti 
ad elevato valore aggiunto che la coltura della 
canapa industriale è in grado di fornire. 
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Novità sui substrati 

di coltivazione emerse da un recente 

simposio intemazionale 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Francesco Giuffrida 

Università degli Studi di Catania - Di SA 

Patrizia Zaccheo 

Università degli Studi di Milano - DiSAA 


Il 'hll International Symposium on Growing Me¬ 
dia, Composting and Substrato Analysis", or¬ 
ganizzato da Università degli Studi di Milano, 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
del Friuli Venezia Giulia e Università degli Studi 
di Catania, si è tenuto dal 24 al 28 Giugno 
201 9 a Milano. 

L'evento, patrocinato daiyinternational Society 
far Horticultural Science (ISHS), dalla Internatio¬ 
nal Peat Society e dalla Società di Ortoflorofrut- 
ticoltura Italiana (SGI), ha fatto registrare un'a¬ 
desione straordinaria e un manifesto gradimento 
da parte dei partecipanti per il livello scientifico, 
la logistica e le attività sociali proposte. Al Sim¬ 
posio hanno preso parte 190 partecipanti, per 


lo più stranieri, provenienti da 31 paesi, molti 
dei quali extraeuropei. 

Complessivamente, nei quattro giorni dedicati ai 
lavori scientifici sono stati presentati 55 contribu¬ 
ti orali e 88 poster; inoltre le giornate di lunedì, 
martedì e venerdì sono state aperte da lezioni 
magistrali, tenute da ricercatori esperti invitati 
dagli organizzatori. In relazione ai contributi ri¬ 
cevuti, il convegno è stato suddiviso in 9 sessioni 
dedicate a: 

• Nuovi componenti e sistemi innovativi di pro¬ 
duzione dei substrati di coltivazione; 

• Grganismi viventi nei substrati di coltivazione; 

• Innovazione nella caratterizzazione dei sub¬ 
strati di coltivazione; 
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• Produzione ed uso di biochor nei substrati di 
coltivazione; 

• Produzione ed uso di compost nei substrati di 
coltivazione; 

• Stato delTorte e orientamenti futuri delTindu- 
strio dei substrati di coltivazione; 

• Sistemi di coltivazione fuori suolo tradizionali 
e innovativi; 

• Gestione delTirrigozione e dello nutrizione mi¬ 
nerale; 

• Sostenibilità dei substrati di coltivazione. 

In aggiunto a queste, uno sessione (Young Mind 
Sessioni è stato riservato ai giovani ricercatori 
che hanno presentato lavori attinenti olle diverse 
tematiche trottate nel corso del convegno. 

Tra le relazioni ad invito, Fabrizio Adoni, dell'U¬ 
niversità degli Studi di Milano, ha parlato di 
"Circulor economy and nutrient recycling'\ fo¬ 
calizzando l'attenzione sui problemi connessi al 
crescente utilizzo di fertilizzanti per la produzione 
di alimenti, bioenergia e biomasse ad uso indu¬ 
striale. In questo scenario ci si aspetta che, ap¬ 
plicando tecnologie consolidate e innovative, un 
contributo fondamentale possa provenire dal rici¬ 
clo dei nutrienti contenuti nelle biomasse agricole 
in sostituzione dei fertilizzanti sintetici, nell'ottica 
di un'agricoltura basata sull'economia circolare. 
La ricercatrice belga Jane Debode, di ILVO 
(Research Institute for Agriculture, Fisheries and 
FoodI, parlando di "Microbial life in sustainable 
and disease suppressive growing media", ha 
presentato i risultati delle modificazioni del mi- 
crobioma della torba e dei relativi miglioramenti 
delle produzioni di fragole e lattuga coltivate 
fuori suolo aggiungendo chitina e biochar al 
substrato di coltivazione. I risultati hanno eviden¬ 
ziato il ruolo che questi ammendanti possono 
giocare nella riduzione dell'impatto ambientale 
dell'orticoltura e di conseguenza il loro contribu¬ 


to ad un'economia circolare. 

Infine, Genhua Niu, del Texas A&M Agri Life 
Research Center, nella keynote "Roles of indo¬ 
or verticeI farming in sustainable production of 
horti cu Furai crops", ha illustrato lo stato dell'arte 
della indoor vertical farming nel mondo ed in 
particolare negli Stati Uniti sottolineando che, tra 
i mezzi produttivi utilizzati in questo sistema di 
coltivazione, il costo maggiore è rappresentato 
da quello energetico legato all'illuminazione a 
LED. A questo proposito ha mostrato i risultati 
di sperimentazioni relative agli effetti sulle per¬ 
formance produttive indotte agendo su intensità 
della luce, fotoperiodo, spettro luminoso, dire- 
zionamento e timing della luce. 

Delle cinque giornate del convegno, una è sta¬ 
ta interamente dedicata ai tour tecnici con visite 
presso alcune aziende di eccellenza nell'ambito 
della produzione di compost e substrati di colti¬ 
vazione (Fertil, Calcinate - BG), coltivazione di 
specie orticole da trapianto in cubetto di torba 
(Gremizzi Sergio, Asola - MN), progettazione e 
produzione di macchine trapiantatrici ingegne- 
rizzate (Ferrari Costruzioni Meccaniche, Guidiz- 
zolo - MN), produzione di basilico in idroponica 
(Sempre Fresco, Guidizzolo - MN), coltivazione 
di specie per insalate in quarta gamma e produ¬ 
zione di piatti pronti freschi a base vegetale (La 
Linea Verde, Manerbio - BS). 

Al termine dei lavori, Jane Debode ha presenta¬ 
to il prossimo Symposium on Growing Media, 
Composting and Substrate Analysis che si terrà 
a Ghent (Belgio) nel 2021. 

Chi volesse ottenere maggiori informazioni sull'e¬ 
vento può consultare il sito: www.susgro2019. 
com. Cliccando su Scienti fio program potrà con¬ 
sultare alcuni dei contributi orali più significativi 
presentati nel corso dell'evento. 
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L’agricoltore, primo gestore 
del paesaggio rurale 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Il paesaggio viticolo del 
Colilo con i suoi rinomati 
vigneti inframmezzati da 
macchie arboree e strade 
campestri, arricchito da 
castelli, residenze collinari 
e rinomate cantine 
vitivinicole, costituisce un 
esempio "do manuale" di 
quanto lo presenza e 
l’attività umano concorrano 
a determinare 
la strutturazione agraria 
e le caratteristiche 
paesaggistiche di un 
determinato 
comprensorio rurale. 


Ogni territorio rurale è un sistema 
estremamente complesso dove 
l’agricoltura ha svolto e svolge 
tuttora un ruolo di primo piano nella 
conformazione e nell’evoluzione 
paesaggistica territoriale. 

A partire dai tempi più remoti, con Tevoluzione 
della specie umana da raccoglitrice - caccia- 
trice ad allevatrice - coltivatrice e con la tran¬ 
sizione dal nomadismo alla stanziolità, Tottività 
deikuomo ha plasmato in maniera sempre più 
accentuata il territorio dal quale traeva le fonti 
alimentari e le altre risorse necessarie al suo so¬ 
stentamento. 

Con la crescita demografica e socioeconomica 
consentita da questi primi mutamenti epocali, 



che hanno favorito la nascita e il consolidamen¬ 
to di centri abitatoti stabili e con il tempo an¬ 
che di vere e proprie città, il paesaggio di aree 
sempre più ampie del pianeta Terra perdeva il 
suo aspetto primigenio per assumerne uno dove 
si manifestavano in modo via via più evidente 
le modifiche territoriali dovute alTattività umana. 
Per quanto riguarda il territorio delPodierno Friuli 
Venezia Giulia, dopo le più antiche azioni sullo 
stesso avvenute in epoca preistorica e protostori¬ 
ca, particolarmente significativo è stato Timpat- 
to sulla strutturazione fondiaria e sul paesaggio 
rurale ploniziale avvenuto in epoca romano, 
con lo fondazione di nuove colonie stabilmente 
abitate, Aquileia in primo luogo, e con Facqui- 
sizione di ampie superfici agricole a scapito 
del preesistente manto forestale. Caratteristica 
del sistema agrario della Roma repubblicana 
ed imperiale, parzialmente mantenutasi anche 
nelle epoche successive, era la cosiddetta ''cen- 
turiozione" del territorio agricolo, cioè la suddi¬ 
visione dello stesso in uno sorta di scacchiera 
composta da lotti quadrangolari, il più possibile 
regolari e standardizzati, da assegnarsi a sin¬ 
goli coloni, un po' come è avvenuto, tonti secoli 
dopo, nei moderni interventi di bonifica e riordi¬ 
no fondiario. Questa sistemazione del territorio 
rurale, con le sue forme geometriche regolari, 
come pure l'efficiente rete stradale romana che 
prediligeva gli andamenti rettilinei, accentuava 
il senso di "artificialità" del paesaggio e sottoli¬ 
neava ulteriormente gli effetti dell'azione umano 
sul substrato naturale del territorio. 

Già non poteva ovviamente avvenire, se non in 
misura minore, nelle zone collinari e montane, 
ma anche in questi contesti sono state acquisite 
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Dalle immagini qui 
proposte si può cogliere 
immediatamente il 
differente impatto visivo 
tra un’area collinare 
interessata da colture 
seminative a pieno campo 
ed uno spiccatamente 
vocata per la viticoltura, 
con presenza di olivi e altri 
alberi da frutto. 


aree sempre più estese do destinare airagricol- 
tura e airallevamento zootecnico. 

Nelle tumultuose fasi di transizione tra Tontichità 
romano e Tolto medioevo, tra carestie, epide¬ 
mie, razzie e migrazioni di mosso, molti territori 
regionali sono stati interessati do accentuati fe¬ 
nomeni di spopolamento. 

In seguito, già o partire dolTepoco longobarda 
e franco, con il rafforzamento delle popolazio¬ 
ni preesistenti e Tinsediomento di nuovi gruppi 
etnici in alcune zone del territorio regionale, 
ma in modo ancor più evidente con lo nascita 
e il consolidamento dello Stato patriarcale di 
Aquileio, dello Contea di Gorizia, dello Città 
immediato di Trieste nel quadro generale del 
Sacro Romano Impero, lo crescita demografica 
è gradualmente ripresa e con esso è ripreso lo 
sviluppo del mondo agricolo e di quello ormai 
prettamente urbano. Tale tendenza, pur tra fasi 
alterne di benessere socioeconomico e signifi¬ 
cativi fenomeni di emigrazione, è proseguita 
anche nelle successive realtà statuali dello Re¬ 
pubblica di Venezia, delTimpero austro-ungari¬ 
co, dello Stato unitario italiano e Togricolturo 
regionale è ondato via via rafforzandosi, diver¬ 
sificandosi e specializzandosi. 

Allevamento bovino, suino, ovi-coprino, avicolo 
e cunicolo, cerealicoltura, frutticoltura, viticoltu¬ 
ra, olivicoltura, colture proteo-oleoginose, coltu¬ 
re foraggere e proti stabili, gelsi-bochicolturo, 
pioppicoltura e oltre colture industriali, come 
pure lo selvicoltura e le attività correlate olio 
pesco e olTocquocoltura sono tutte componenti 
delTattività umano che con lo loro espansione 
ed evoluzione hanno contribuito radicalmente 
olio conformazione del paesaggio rurale attual¬ 
mente osservabile. 

Su questa matrice sostanzialmente agricolo si 
sono sovrapposte e sedimentate nel tempo. 


talora anche in modo conflittuale, le trasforma¬ 
zioni territoriali conseguenti olio nascita e olio 
sviluppo via via più accentuato delle attività ar¬ 
tigianali, industriali e terziarie e olio continua 
espansione delle aree urbanizzate, compresa 
lo realizzazione, in tempi piuttosto brevi dal 
punto di visto storico, delle moderne reti viarie 
e ferroviarie e delle nuove strutture portuali ed 
aeroportuali. Queste trasformazioni hanno com¬ 
portato profonde mutazioni culturali, socioeco¬ 
nomiche e paesaggistiche che, o fronte di un 
innegabile miglioramento delle condizioni ge¬ 
nerali di vita, hanno comportato anche pesanti 
fenomeni di inquinamento ambientale, perdita 
di terreno agricolo e non trascurabili fenomeni 
di cementificazione e impermeabilizzazione del 
suolo in generale. 

Anche Togricolturo ho le sue responsabilità per 
Tinquinamento ambientale in quanto, soprattutto 
o partire dai primi decenni del secondo dopo¬ 
guerra, Tintroduzione e Timpiego massiccio di 
diserbanti, presidi fitosonitori e altri prodotti chi¬ 
mici ottenuti industrialmente ho comportato pre¬ 
occupanti fenomeni di inquinamento del suolo e 
delle acque e significative ripercussioni sulTen- 
tomofouno impollinotrice. 

Do diversi decenni lo sensibilità per lo salva- 
guardia ambientale e per lo salubrità delle 
produzioni agricole è sensibilmente cresciuta, 
per cui oro si assiste od un continuo sforzo per 
Todozione su scolo sempre più vasta di meto¬ 
dologie colturali e di difesa fitosonitorio il più 
possibile ecocompatibili e sicure dal punto di 
vista sanitario. 

Tornando al paesaggio rurale, già do queste 
poche righe introduttive si puà intuire quanto sia 
importante e preziosa Tozione degli agricoltori 
nello gestione e nelTevoluzione del territorio e 
del suo paesaggio, ma anche quanto impegno 
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I prati stabili montani, ancora 
frequenti nelle Alpi e Prealpi 
Giulie e Comiche, nonostante 
la drastica riduzione dello 
zootecnia nelle vallate alpine 
regionali, rappresentano 
un elemento paesaggistico 
di chiara origine antropica, 
ricavato in sostituzione del 
primigenio manto forestale 
per poter soddisfare il 
foraggia-mento del bestiame. 



e responsabilità gravino sugli agricoltori stessi 
per lo conservazione e lo corretta gestione di 
un patrimonio fondamentale per lo sopravviven¬ 
za stessa dello comunità umano e di estrema 
importanza per il mantenimento di condizioni di 
vita il più possibile accettabili e godibili. 

Ogni area agricolo del Friuli Venezia Giulia 
presenta le sue proprie caratteristiche strutturali 
e paesaggistiche, dove le componenti geogra¬ 
fica, pedologica, climatica, idrologica, natu¬ 
ralistica, agronomica, agroalimentare, storica, 
etnica, culturale ed altre ancora hanno intera¬ 
gito nel tempo dando origine a quanto oggi si 
osserva e così avverrà anche nei tempi futuri. 
Tante sono le tipologie di paesaggio rurale pla¬ 
smate dall'attività umana presenti nel territorio 
regionale. Di seguito vengono richiamate in 



forma schematica alcuni elementi paesaggisti¬ 
ci che caratterizzano i diversi ambiti territoriali 
regionali, al fine di stimolare l'osservazione e 
la comprensione del territorio rurale nella sua 
intrinseca complessità. 

- Proti stabili, prati-pascoli e pascoli alpini 
e prealpini con presenza o meno di forma¬ 
zioni boschive, torbiere zone umide alpestri, 
malghe e altri insediamenti stagionali, attività 
turistica e agrituristica. 

- Formazioni forestali di aghifoglie, latifoglie 
o miste dotate di viabilità forestale, impianti 
fissi o temporanei di esbosco, spazi di stoc¬ 
caggio, prima selezione e carico del legna¬ 
me ricavato e della biomassa residua. 

- Vallate alpine e prealpine dal paesaggio 
rurale variegato, dove accanto a situazioni 



Bionde messi mature contrastano cromaticamente con le diverse tonalità di verde della vegetazione riparia peri-lagunare nelle 
solatie campagne di Fossalon di Grado. In questa zona della Pianura isontina, come del resto in molti comprensori della Bassa 
pianura friulana, il gravoso lavoro dell’uomo, con le imponenti opere di bonifica idraulica e di miglioramento agrario, ha reso 
coltivabili vaste aree precedentemente acquitrinose e malsane. Ora sono le residue zone umide planiziali ad essere tutelate per 
la loro spiccata biodiversità floristica e faunistica e per l’intrinseco valore ecologico e paesaggistico. 
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socioeconomiche vitali si riscontrano anche 
fenomeni di declino e di abbandono. Tra gli 
elementi paesaggistici caratterizzanti questi 
contesti vallivi si possono ricordare le forma¬ 
zioni boschive e prative, i corsi d'acqua, gli 
allevamenti zootecnici di volle, rorto-frutticol- 
turo e le oltre colture montane, ma anche i 
centri abitati, le strutture produttive seconda¬ 
rie, le strutture turistiche e quelle di servizio 
olla popolazione. 

- Opere di regimazione idraulica e di conso¬ 
lidamento idrogeologico che interessano il 
territorio rurale montano e alto-collinare, ma 
anche le oltre aree dello Regione. 

- Convivenza tra infrastrutture sciistiche in¬ 
vernali e zootecnia montano, dove in esta¬ 
te le piste di discesa e i campetti innevati si 
trasformano in aree erbose do pascolo e do 
sfalcio. 

- Paesaggio del castagno, del noce e dei bo¬ 
schi termofili e mesofili delle zone pedemon¬ 
tane e alto-collinari. 

- Comprensori vitivinicoli collinari, risorsa di 
prim'ordine del paesaggio regionale, dove 
gli estesi vigneti si accompagnano, in modo 
più o meno accentuato, a colture olivicole, 
frutticole, seminative, piccole formazioni bo¬ 
schive, siepi campestri, il tutto tra incantevo¬ 
li borghi rurali, castelli, aziende vitivinicole, 
strutture turistiche e agrituristiche, attività ludi¬ 
che e di svago e tonto altro ancoro. 

- Alto pianura friulano, dai terreni sciolti e per¬ 
meabili, interessata do colture seminative a 
pieno campo e dolio zootecnia, ma anche 
do coltivazioni frutticole e viticole, attività agri¬ 
turistiche e altro ancoro, irrigato dalle estese 
e capillari reti di canali e condotte irrigue 
interrate, più volte ampliate e modernizzate, 
afferenti in largo massimo agli storici sistemi 
idraulici "Ledro - Togliomento" e "Cellino - 
Meduno". 

- Fascio delle risorgive tra Talta e lo bosso 
pianura friulano, dove lo ricchezza idrica 
favorisce rocquocolturo e il rigoglio di siepi 
campestri, zone umide e boschetti plonizioli. 

- Bosso pianura friulano e isontino, ricco 
d'acqua e dai suoli più o meno compatti, 
talora limoso-sobbiosi, conformata do signi¬ 
ficative opere di bonifica idraulico e riordino 
fondiario, dove le aziende agricole presenta¬ 
no indirizzi colturali diversificati, dalle colture 



Viticoltura "eroica" sui versanti carsici della Costiera Triestina affacciati sull’anripio Golfo di 
Trieste. Qui il paziente lavoro delTuomo, con il dissodamento del suolo, la realizzazione di 
terrazzamenti, muri di sostegno, stradine e scalette di accesso, serbatoi per la raccolta e la 
conservazione della preziosissima risorsa idrica, canaletto di scolo, capanni agresti e altre 
opere ancora ha modellato nei secoli un paesaggio rurale unico di enorme valore culturale 
che richiede la massima attenzione per poter essere mantenuto in vita e tutelalo da un sempre 
possibile degrado. 


cerealicole aH'orticoltura, dolio viticoltura olio 
frutticoltura, con uno significativa presenza di 
attività zootecniche e di strutture agrituristiche. 

- Acquacoltura di volle dello fascio peri-la¬ 
gunare, area questa caratterizzato dolio pre¬ 
senza di specchi d'acqua litoranei e di zone 
umide di grande interesse naturalistico. 

- Mitilicoltura marittimo lungo lo fascio costie- 



Colture seminative a pieno campo inframmezzate da siepi campestri e vegetazione golenale, 
ricavate aH’interno dell’area di esondazione occasionale del fiume Tagliamento, presso Latisana. 
In questo contesto paesaggistico gli aspetti prettamente naturalistici del paesaggio convivono 
e si intrecciano con la sistemazione antropizzata del territorio agrario in un caleidoscopio di 
forme e colori, formando un ecosistema che, pur disturbato da sporadici eventi alluvionali, 
rimane comunque piuttosto stabile nel tempo e ricco di biodiversità. Inoltre, questo contesto 
agrario dimostra come l’uomo accetti anche dei rischi non indifferenti di compromettere la 
produzione in certe annate, pur di poter coltivare un suolo fertile e di agevole lavorazione. 
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ra triestina con le sue caratteristiche reti po¬ 
sizionate in modo razionale e geometrico, 
attività complementare olio pesco costiera e 
d'alto more. 

- Paesaggio agricolo dei comprensori corsici 
triestini e goriziani dove, oltre olle colture viti¬ 
cole, olivicole e orticole praticate nelle doline 
dal suolo rossiccio e in altre zone carsiche 
che lo permettano, tra muretti a secco, magri 
pascoli, villaggi carsici e strutture turistiche e 
agrituristiche, è veramente notevole lo viticol¬ 
tura "eroica" praticato nei caratteristici terraz¬ 
zamenti ricavati sugli erti e solatii versanti del 
Corso costiero triestino rivolti al More Adria¬ 
tico, spesso accompagnata dall'olivicoltura e 
dall'ortofrutticoltura. 


Molti altri aspetti del paesaggio rurale plasma¬ 
to dall'attività agricola, zootecnica e forestale 
sarebbero da osservare e approfondire, non 
ultimo lo stretto rapporto esistente tra il territorio, 
lo suo storia e le molteplici anime dello ricco 
e variegato cultura agroalimentare sviluppato¬ 
si lungo i secoli, fonte delle odierne eccellen¬ 
ze enogostronomiche regionali riconosciute o 
livello mondiale, ma per questo si rimondo olle 
pubblicazioni specialistiche, alcune delle quali 
reperibili su Internet. Con le didascalie annes¬ 
se olle fotografie che completano questo breve 
scritto si è cercato comunque di sollecitare ulte¬ 
riormente lo curiosità del lettore, con esempi rife¬ 
riti od alcune realtà significative del paesaggio 
rurale del Friuli Venezia Giulia. 


Fabio Freno 

Centuriazione e occupazione del territorio di Aquileia: tra presenze e assenze 

https://www.openstarts.units.it>bitstream>04-Prenc_97-l 2ó 

Quaderni Friulani di Archeologia - Diego Cencigh, Giuseppe Franceschin, Maurizio Suora 

Idrografia e viabilità nel territorio centro orientale di Aquileia romana 

www.quaderni.archeofriuli.net>uploads>l 4_2004_08_CENCIGFH.pdf 

Rivista di Storia dell'Agricoltura 

Per la storia dell'agricoltura friulana 

www.rsa.storiaagricoltura.it/ pdfsito/78_5.1 pdf 

INEA - Sede Regionale per il Friuli Venezia Giulia 

Il sistema agricolo del Friuli Venezia Giulia 

www.dspace.crea.gov.it>bitstream>inea>Sistema_agric_Friuli_201 1 _INEA 

Il contesto socio-economico e ambientale del Friuli Venezia Giulia nello scenario di sviluppo 
rurale 2014 - 2020 

WWW. dspoce. creo. gov.it>bitstream>inea>Contesto_socioec_FriuliVG_Cisilino 

Rete Rurale Nazionale 2014 2020 - Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 

Catalogo nazionale dei paesaggi rurali storici - Friuli Venezia Giulia 

https://www.reterurale.it/flex/ cm/poges/ServeBLOB.php/L/IDPogino/143Ó7 

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

Piano Paesaggistico Regionale del Friuli Venezia Giulia 

WWW. bur.regione.fvg.it>newbur>downloadPDF>l 8_S025_1_1 1 1 _2_ALL2%20( 1 ).pdf 
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Vellutata 
di asparago verde 



Categoria: 

Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati. 

Denominazione ufficiale: 

Vellutata di asparago verde. 

Area di diffusione: 

Pedemontana pordenonese, in particolare quel¬ 
la tra la Val Cosa e la Valcellina. 

Descrizione sintetica: 

La vellutata di asparago verde è una crema otte¬ 
nuta dalla cottura con erbe aromatiche e spezie 
di asparago e trattamento finale in passatrice. 
Questa "ricetta della nonna" era la base per una 
minestra che veniva arricchita con panna, latte o 
brodo, condita con formaggio molle o ricotta e 
servita con crostini caldi saltati al burro. 

Metodo di lavorazione, conservazione e sta¬ 
gionatura: 

Dopo la raccolta vengono scelti gli asparagi mi¬ 
gliori per la trasformazione in vellutata. 

Gli asparagi vengono ripetutamente lavati in 
acqua corrente, quindi sgocciolati e tagliati a 
piccoli pezzi. Questi ultimi vengono posti in una 
grande pentola e cucinati secondo la ricetta tra¬ 
dizionale. 

Dopo la cottura gli asparagi subiscono un trat¬ 
tamento nella passatrice con setaccio molto fine 
tanto da ottenere una crema omogenea. 

Con la vellutata così ottenuta si riempiono vasi 
in vetro e dopo aver aggiunto un sottile strato di 
olio di oliva, i vasi vengono chiusi. 

Segue un trattamento di sterilizzazione che assi¬ 
cura la salubrità e sicurezza del prodotto. 

Materiali, attrezzature usate per la preparazio¬ 
ne e condizionamento: 

Vengono usati: vasche di lavaggio in acciaio 
inox, una pentola a mantello d'olio, una pas¬ 


satrice con setaccio di 3mm, una dosatrice, 
un'autoclave per usi alimentari con tre sonde di 
controllo, utensileria varia, quale tagliere e con¬ 
tenitori. Le sonde di controllo dell'autoclave per¬ 
mettono di monitorare nel tempo le condizioni di 
temperatura all'interno della camera e all'interno 
di un vaso, usato come campione, disposto al 
centro dell'autoclave. Questo sistema assicura il 
controllo della sterilizzazione. Il vaso campione 
viene eliminato al termine di ogni ciclo di steri¬ 
lizzazione. 

L'ammodernamento della struttura non ha cam¬ 
biato le caratteristiche peculiari del prodotto. 

Elementi che comprovino che le metodiche siano 
state praticate in maniera omogenea e secondo 
regole tradizionali per un periodo non inferiore 
ai 25 anni: 

1 ) Nell'area interessata era consuetudine anda¬ 
re alla ricerca e alla raccolta dei turioni, parte 
edibile dell'asparago. In seguito, su piccoli 
fazzoletti di terra negli orti di casa, è iniziata 
la coltivazione. 

2) I metodi che venivano usati per consentire la 
conservazione, almeno fino all'inverno, era¬ 
no di tipo tradizionale e talvolta anche empiri¬ 
co. Ci si affidava a ricette che prevedevano, 
ad esempio, la conservazione in aceto o la 
conservazione come pezzi, più o meno gros¬ 
si, cucinati e messi "sotto vetro". 

3) In particolare, nella preparazione della vel¬ 
lutata di asparago verde, è stato ottenuto un 
prodotto che mantiene intatte le caratteristiche 
di questo ortaggio, colore e sapore, e nel 
contempo è igienicamente sicuro. 

Per maggiori informazioni: 

ERSA- Servizio promozione, statistica agrario e marketing 

annamaria.azzarello@ersa.fvg.it 

tei. +39 0481 38Ó540 - celi. +39 3358230579 
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Rassegna stampa 


La diversificazione colturale tra 
piante aromatiche e officinali, 
luppolo, castagno e nocciolo 

Quando si evoco il variegato paesaggio rurale 
del Friuli Venezia Giulia, è molto probabile che 
il pensiero si focalizzi su alcune caratteristiche 
dominanti delle aree planiziali e collinari della 
regione, quali le ampie distese di colture se¬ 
minative della pianura friulana e gli splendidi 
vigneti che coronano i rilievi collinari ed arric¬ 
chiscono diversi comprensori planiziali, il tutto 
completato do filari di gelso, colture orticole, 
impianti frutticoli, prati stabili, strutture zootecni¬ 
che, rigogliosi pioppeti. 

Nell'insieme di questi paesaggi agricoli e 
culturali consolidati nel tempo e nello spazio, 
l'osservatore attento potrà notare, però, alcuni 
piccoli cambiamenti, talora appena percepibi¬ 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agrario e marketing 


li, ma in certi casi già ben visibili, dovuti alla 
ricerca di una maggiore diversificazione coltu¬ 
rale che possa consentire alle aziende agrico¬ 
le di far fronte in modo innovativo ed efficace 
alle mutevoli pressioni esercitate da un mercato 
sempre più complesso e difficile, che da una 
porte penalizzo con retribuzioni modeste le 
colture cerealicole tradizionali, ma che dall'al¬ 
tra fa intravvedere interessanti opportunità di 
crescita per alcune colture specializzate finora 
poco o per nulla praticate. 

Già da tempo si possono osservare i lunghi 
filari cespugliosi di lavanda {Lovandula angu- 
stifotio Miller o Lovonduto officinotis Chaix) dal 
delicato fogliame verde - glauco, che nell'e¬ 
poca di fioritura impreziosiscono il paesaggio 
con le loro cangianti tonalità lilla - azzurrine, 
e negli ultimi anni, soprattutto nell'alta pianu¬ 
ra pordenonese e nell'adiacente fascia peda¬ 



le colture "minori" praticate in diverse aree del territorio regionale, come ad esempio quella della lavanda e di altre specie aromatiche e officinali, tra le quali 
anche lo zafferano, contribuiscono a movimentare il paesaggio rurale, sia per gli effetti cromatici del fogliame e delle fioriture, sia per il multiforme aspetto degli 
impianti colturali. 
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montana, si può anche assistere alla splendida 
fioritura del Crocus Sotivus coltivato in pieno 
campo, specie bulbosa dai cui rossi stigmi si 
ricava lo zafferano, spezia veramente preziosa 
e di altissimo valore aggiunto. 

Molte sono ormai le piante aromatiche e of¬ 
ficinali coltivate in tante zone del territorio re¬ 
gionale che vengono utilizzate, sia fresche che 
essiccate, per la preparazione di bevande cal¬ 
de e fredde, confetture, essenze per profumi, 
saponi, cosmetici, pomate e per diversi altri 
prodotti. Oltre ai già citati croco da zaffera¬ 
no e lavanda officinale, si possono ricordare: 
finocchio, lampone, menta, mirtillo, olivello spi¬ 
noso, ribes nero e rosso, rosa canina, rosmari¬ 
no, salvia, sambuco, tarassaco, timo, valeria¬ 
na che, assieme ad altre essenze, sono entrate 
a far parte del ricco panorama colturale del 
Friuli Venezia Giulia. 

Dal punto di vista normativo si ritiene dovero¬ 
so segnalare il decreto legislativo 21 maggio 
2018, n. 75 'Testo unico in materia di colti¬ 
vazione, raccolta e prima trasformazione delle 
piante officinali, ai sensi dell'articolo 5 della 
legge 28 luglio 2016, n. 154" che ha ag¬ 
giornato e razionalizzato la normativa che di¬ 
sciplina questo importante e complesso settore, 
precedentemente regolato da una legislazione 
di base molto vecchia e ormai inadeguata (leg¬ 
ge 6 gennaio 1931, n. 99; regio decreto 1 9 
novembre 1931, n. 1793; regio decreto 2ó 
maggio 1932, n. 772, tutti dispositivi ormai 
sorpassati, ma che conservano comunque un 
notevole interesse storico per l'agricoltura italia¬ 
na e la sua regolamentazione legislativa). 

Il citato decreto legislativo 21 maggio 2018, 
n. 75, oltre a definire chiaramente il suo cam¬ 
po di applicazione e dare una precisa defini¬ 
zione su che cosa s'intende per piante officina¬ 
li ai sensi del decreto stesso, stabilisce che la 
coltivazione la raccolta e la prima trasforma¬ 
zione delle piante officinali sono considerate 
attività agricole ai sensi dell'articolo 21 35 del 
codice civile, precisando nel contempo che ri¬ 
mangono escluse dall'ambito di applicazione 
del decreto medesimo la coltivazione e la lavo¬ 
razione delle piante disciplinate dal testo unico 
delle leggi in materia di disciplina degli stupe¬ 
facenti e sostanze psicotrope, cura e riabilita¬ 
zione dei relativi stati di tossicodipendenza, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309. 

Inoltre, il decreto legislativo in argomento 
stabilisce che con decreto del Ministro delle 
politiche agricole, alimentari e forestali (MIPA- 


AF, ora MIPAAFT, essendovi successivamente 
trasferite, con decreto-legge 12 luglio 2018, 
n. 86, anche le funzioni in materia di turismo) 
è adottato il Piano di settore della filiera delle 
piante officinali e che, con analogo decreto, è 
istituito il tavolo tecnico del settore delle piante 
officinali, con compiti consultivi e di monitorag¬ 
gio. 

Un cenno a parte merita il luppolo [Humulus 
lupulus L., 1753). Il luppolo selvatico cresce 
spontaneo in molte zone del territorio regionale 
e i suoi apici vegetativi, che vengono utilizzati 
in cucina alla stregua degli asparagi, vengono 
chiamati "urticiòns" in friulano e "bruscando¬ 
li" nella parlata veneta. Questa specie, nelle 
sue varietà coltivate, è conosciuta soprattutto 
per il suo utilizzo nel processo produttivo della 
birra, in funzione amaricante, aromatizzante, 
stabilizzante, ma nel Friuli Venezia Giulia la 
sua coltivazione non ha mai raggiunto livelli 
significativi. 

In tempi recenti, con la nascita e lo sviluppo 
dei birrifici artigianali che cercano di utilizzare 
materia prima locale di elevata qualità, la col¬ 
tivazione in loco del luppolo suscita un nuovo 
interesse fra gli operatori agricoli e pertanto, 
pur non essendo una coltivazione "facile", po¬ 
trebbe rappresentare, soprattutto nell'ambito 
di filiere corte ottimizzate, un'opportunità per 
la diversificazione colturale e per l'incremento 
delle fonti di reddito aziendale. 

Sempre nell'ottica della diversificazione col¬ 
turale, anche il castagno da frutto registra un 
rinnovato interesse, dopo periodi di oblio più o 
meno marcato, soprattutto nella pedemontana 
pordenonese e nelle valli del Natisene, dove 
sono presenti apprezzabili varietà locali, ma le 
potenzialità castanicole riguardano anche altri 
comprensori, quali l'area delle le colline mo¬ 
reniche friulane. Un cenno particolare merita 
la coltura del nocciolo, la quale sta registran¬ 
do una significativa fase espansiva, sostenuta 
dalle nuove filiere agro-industriali promosse da 
grandi operatori dell'industria dolciaria. 

Pure alcune colture che in un passato anche 
piuttosto recente presentavano uno spiccato 
interesse industriale, come ad esempio la ca¬ 
napa da fibra e la colza da olio, possono 
presentare nuove potenzialità colturali e nuovi 
sbocchi di mercato, che spesso prevedono im¬ 
pieghi innovativi delle produzioni ottenute, so¬ 
prattutto nei vasti ed articolati comparti alimen¬ 
tari, farmaceutici e cosmetici. Lo stesso dicasi 
per la gelsicoltura, importantissima e pressoché 
onnipresente fino agli anni '50 del secolo scor- 
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Se la diversificazione colturale può rappresentare un ulteriore opportunità di sviluppo dell’attività agricola nelle ampie aree planizioli, ancor di più lo 
può essere per le aree alto collinari e montane, dove in certi casi è forse l’unica condizione per la sopravvivenza stessa deH’ogricoltura. 


SO, ma in seguito abbandonata con il declino 
della bachicoltura e dell'intera filiera produttiva 
sericola. 

La rinascita della bachicoltura, soprattutto se 
organizzata nell'ambito di filiere sericole corte, 
ecocompatibili e di elevata qualità, consen¬ 
tirebbe sia un utilizzo tradizionale della seta 
ottenuta, in primo luogo nel comparto delle ela¬ 
borazioni tessili e sartoriali di grande pregio, 
ma anche utilizzi di tipo alternativo o comple¬ 
mentare, soprattutto per soddisfare le sempre 
più pressanti richieste di prodotti sericoli prove¬ 
nienti dai settori farmaceutico, medicale e del¬ 
la cosmesi. Questa rinascita della bachicoltura 
potrebbe stimolare, altresì, un nuovo interesse 
per la gelsicoltura, magari con il recupero delle 
varietà di gelso più produttive e ben ambien¬ 
tate ancora presenti in varie zone del territorio 
regionale. 

Un'attenzione particolare va riservata alla di¬ 
versificazione colturale nei territori agricoli mon¬ 
tani alpini o prealpini, comprese le aree carsi¬ 
che più interne ed elevate. In questi contesti 
piuttosto difficili per l'agricoltura tradizionale, 
pur se praticata dai tempi più antichi e foriera 
di numerose e pregevoli varietà ortofrutticole e 


cerealicole locali, la coltivazione di specie aro¬ 
matiche e officinali adatte ai diversi microclimi 
e situazioni pedologiche riscontrabili nelle aree 
montane, assieme al recupero e alla valorizza¬ 
zione delle varietà autoctone più interessanti, 
potrebbe contribuire in modo significativo alla 
rivitalizzazione dell'agricoltura montana. 

Il rafforzamento dell'agricoltura montana e del¬ 
le relative trasformazioni agroalimentari e offici¬ 
nali è uno strumento di estrema importanza per 
poter contrastare in modo efficace i pericolosi 
fenomeni di spopolamento e di abbandono 
della gestione idrogeologica e agroforestale 
del territorio, fenomeni che comportano nel 
tempo un inevitabile decadimento socio-eco¬ 
nomico generale delle zone interessate e che 
tuttora affliggono diversi comprensori alpini e 
prealpini del Friuli Venezia Giulia. 

Di seguito vengono segnalati alcuni elabora¬ 
ti informativi reperibili su Internet che possono 
risultare utili per l'approfondimento delle tema¬ 
tiche tecniche, economiche e legislative con¬ 
nesse alla diversificazione colturale, con par¬ 
ticolare riferimento alle piante aromatiche ed 
officinali, al castagno, al luppolo, alle filiere 
produttive delle birre artigianali e a quant'altro 
anticipato nel testo di questo breve scritto. 
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Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 

Decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 75 
''Testo unico in materia di coltivazione, raccolta 
e prima trasformazione delle piante officinali, 
ai sensi dell'articolo 5 della legge 28 luglio 
2016, n. 154" 

https: / / gazzettaufficiale.it / eli/ 
id/201 8/06/23/1 8G00100/sg 

Convegno piante officinali Villa Manin 2019 - 
Passariano di Codroipo UD 

Ministero delle politiche agricole, alimentari, 
forestali e del turismo - Alberto Manzo 
Opportunità e sfide alla luce della nuova legge 
sulle piante officinali 

Regione Basilicata - Alsia - A.A.S.D. "Pollino" 

- Domenico Gerbino 

L'esperienza della filiera lucana nelle piante 
officinali 

Provincia autonoma di Trento - Ufficio per le 
produzioni biologiche - Federico Bigaran 
Coltivazione, raccolta e trasformazione delle 
piante officinali. Il Marchio Trentinerbe 
AssoErbe - Marinella Trovato 
Piante officinali: impieghi e limiti nel quadro 
regolatorio europeo 

Federazione Italiana Produttori Piante Officinali 

- Valentina Fuoco 

Criticità ed opportunità derivanti dalla nuova 
legge: la voce della F.I.RRO. 

Crea - Centro di Ricerca Foreste e Legno - 
Trento - Pietro Fusani 

Esperienze di ricerca sulle risorse genetiche 
vegetali di specie officinali presso il Centro di 
Ricerche Foreste e Legno di Trento 

https://www.ersa.fvg.it/ cms/aziende/speri- 
mentazione/Piante_officinali/Convegno-pian- 
te-officinali-Villa-Manin.html 

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

Legge regionale 9 giugno 2017, n. 23 "Norme 
in materia di Birra Artigianale del Friuli Venezia 
Giulia" 

WWW. lexview-int. regione, fvg. it/Fon ti Nor¬ 
mative/ xml/xmlLex.aspx?anno=201 7&leg- 
ge=23&lista=0&fx=leg 


Regione autonoma Friuli Venezia Giulia - Università 
degli Studi di Udine - Stefano Buiatti 

Legge regionale 30/3/2018 n. 14, Art. 2, 
comma 9 "Fondi per sostenere la produzione 
di birre derivanti da materie prime coltivate 
in regione". Valutazione chimico fisica e 
tecnologica di luppoli e orzi distici coltivati in 
Friuli Venezia Giulia e destinati alla produzione 
di birre artigianali 

www.regione.fvg.it/ rofvg/export/sites/de- 
foult/RAFVG/fondi-europei-fvg-internozionole/ 
aiuti-stato/FOGLIA7/al legati/1 008201 8_ 
Progetto_di_ricerca. pdf 

Crea - Mipaaft - Luppolo.it 

Atti del II Convegno Nazionale "Criticità e 
opportunità per lo sviluppo sostenibile di una 
filiera del luppolo italiano", Roma 16-17 
Gennaio 2019 

sito.entecra.it/ portole/public/documenti/lup- 
polo_atti_convegnofinale.pdf 

Associazione Zafferano Italiano 

Disciplinare di produzione del marchio collettivo 
"Zafferano Italiano" 

www.zafferanoitaliano.it/l-associazione/ disci- 
plinare-di-produzione.html 

Notiziario ERSA 3/201 ó, pag. 41-49 

Coltivazione di varietà di canapa industriale 
nel medio Friuli: nuove opportunità per una 
"vecchia" coltura 

ersa.fvg.it/ cms/oziende/in-formozione/noti¬ 
ziario/201 6/ 

Notiziario ERSA 1/2019, pag. 23 - 30 

Individuazione, descrizione, conservazione 
e caratterizzazione genetica, morfologica 
e chimica del germoplasma castanicolo nel 
territorio del Friuli Venezia Giulia 

Ersa.fvg.it/ cms/oziende/in-formozione/noti¬ 
ziario/201 9/ 

Notiziario ERSA 2/2019, pag. 15-31 

Vocazione castanicola delle colline moreniche 
del Friuli Venezia Giulia 

ersa.fvg.it/ cms/oziende/in-formozione/noti¬ 
ziario/201 9/ 
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